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PROEMIO 

DELL AUTORE. 



^ Lotlfto tethfyOt cfie unà gran |)art<^<lelItfRìintf 
le quali in quello Volume Veggono ora la lu- 
ce , vennero dallo Autore dettate ; e bene lo 
dimollfa l’argomento a propolito per gli an<- 
ni giovanili , ma non coìi atto a' ntaturi . La 

fantafia poetica quando li rifcalda vuol tutto 

imitare , e s’apre il campo in ogni luogo ; ma principal- 
mente comincia quafì Tempre dall’ imitazione delle paflìoni • 
fra le quali i la prima per lo più quella, che in quelli Com- 
ponimenti vedrà il cortefe Leggitore imitata , Né é gran 
maraviglia, dappoiché quegli Autori, da’ quali s’ impara la 
Tofcana Poelìa, qpafì JTUiti qual di Beatrice, qual di Lau- 
ra, e quale d’altra donna favella, onde legandogli, inlìe- 
me co’ modi del favellare , entrano ancora nell’ intelletto 


di chi gli lludia, le idee da loro cosi dolcemente veflite, e 
i primi frutti eh’efcono de’ loro difcepoli , hanno il Tapore 
de' Maellri . Non fono però tutte d’ un genere le Rime con- 
tenute nel prefente Volume , che altre fe ne troveranno per 
varie occalioni fcritte; aVendo io dovuto parecchi anni fegui- 
re r ufanza , e richiedo comporre per Nozze , per Monache , 
e per altre ragioni • Fra tutte quede fcritture però io ho 
fatto la fcelta di poche , e di quelle (blamente , che ne’ 
tempi, in cui ufcirono mi parvero elTere le meglio accolte , 
e lette più volentieri; e di quelle, che venivano approvate 
da due de’ miei più intimi amici , con mio fommo dolore 
rapitimi in pochi anni dalla morte , e da me ancora adet- 
tuofamente defiderati . Era uno d' edi fédelidimo imitatore 
de’ principali Poeti Italiani, l’altro la perfezione d'edi ot- 
timamente intendeva; ma nello feri vere talvolta feguiva piò- 
volentieri il Tuo intelletto (ranco, e vivace. Sotto il giudizio 
di quedi due metteva io quanto fcrivea di tempo in tem- 
po , e dall’uno , e dall'altro ritraili molti lumi . Non gli no- 

A a mino 


fn*no fn quftlo luogo ; per non offendere la memoria loro ; 
fe forfè le opere della perfona da loro guidata non Ibffero 
cosi gradite oggidì, dappoiché la libertà dello fcrivere ha 
fatti dimenticare (juaH del tutto que’ nobili Autori , ne’ qua- 
li (1 faceva così diligente Audio, quando viveano elfì mici 
amici ; dopo la mancanza de’ quali , é convenuto a me per 
dare ncH’umore al pubblico, meteer mano (ino a’VcrlìMar- 
teliiani , rifvegliatilì da pochi anni in qua a riempiere gli 
orecchi di tutti i popoli d’Italia, e a Aurbare l’armonia di 
tanti altri migliori , più nobili , e magnihct verli , adopera* 
ti dagli eccellenti Poeti . Ma ogni cofa va per ufanze , e 
quando tutti vogliono , un folo dee leguìr tutti , almeno 
qualche volta. , 



RIME' 
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ÙÈL signor. COl^tÉ 

GASPARO GOZZI* 



ÌGNO immortala che con dhimt prova 
Laura cantici , e il tuo gran foco in terra ^ 
Ond’dr piit vali cenère [otterrà 
Di mille , e mille , in citi vita fi trova t 


Se avverrà mai., che ancor Febo ritnovd 

Il vel che in parte gl’intelletti or ferra ; 
E richiami il tuo ftile , a cui fan guerra 
Fervidi Spirti con nfanza nova: 


Stilando altri leggerà quefie , cb’ io fcrijfi 
Rime d’amor, dirà: Vedi un ingegnò. 

Che par feguìo la tua fovràna tromba» 

A’ nojiri dì fappiafi fol, ch’io vifii , ' 

Altro non chieggo-, e il mio nome ^ui fegno,' 
Verch’ altri il legga quafi [culto inTontha. 

A 3 Del^ 
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De/ mio chiaro Siffior la forza, e l’arte, 

Ond’ ti , per mia ventura , a vincer to’ ebbe , 
E l’alma leggiadria che ognor poi crebbe. 

Con perfetta beltade a parte a parte: 

E per lungo dolor lagrime fparte, 

eh’ uom più fi^io di me verfate avrebbe , 

E quanto mi fu caro unqua , o m' increbbe 
Amando, tutto accolto ho in quefìe carte, 
hi fegnando n' andai l’util, e i danni 

Di giorno in giorno, e le ore trifle, e liete 
Date al mio corfo in quella mortai piaggia : 
Perchè impari taluo ne’fuoi verdi anni 

Quel che amor porge , e perchè in fondo a Lete 
La dolce JJloria del mio Amor non gaggia. 


O Prefta ai feri, e doloroji accenti 

In parte, ove Madonna non ne afcolta^ 

Poi tarda lingua, e sì poco difciolta 
A dir tuo foco a lei , perchè paventi f 
Forfè il bel vifo, che ne fa sì ardenti 
Con fua bellezza intf/itata e molta 
Vedrei cangiar colore alcuna volta , 

Così andrà poco, che faremo f penti. 

Ch'io non ho refrigerio allo mio fiato 
Altro che di Jeguir quegli occhi rei, 

E fra la gente , e in luoghi ermi , e nafeofii . 
Lajfol ch'ella dal dà eh’ io fui piagato 

Non fa fe un fol fofpir tratto ho per lei. 

Ed io fo quanti pafft in terra ha pofii , 
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tanto non fa ancor la lìngua ardita y 
CAe potejji a voi dir, v' amo y cor mio; 
Come non comprej^te il gran di/io - 
Dentro alla faccia , che vi chieda aita t 
E non vedete y che fol tanto ho vita 

§luanto vi miro? E fe d’un guardo pi» 
Voi mi degnate y allor mi rallegro ioy 
Come per Sol diviene .erba fiorita? 

Il vofiro nome in folitaria parte 

E mio conforto y e la dolce aria fola 
Del volto y e il ricordar de’ bei capelli. 
Voi fitte V argomento di mie carte , 

E mi fturbay ed a me ftefib m’ invola 
Chi vuol che dì altro y che <H voi favelli. 


F Ar non può un ferOy e micidiaJ cofiurncy 
Benché efiremo dolor nel fen mi fiagniy 
Ch’io d’adorar que’ begli occhi mi lagai y 
O fpogli il cor deir acquiftato lume . 

Nè perchè mi difo{fiy 0 mi confarne 

Del tutto Amor y e mi dica: Ardi y e piagniy 
Bramerò in terra più ricchi guadagni y 
Chi effer in focoy o far degli occhi un fiume. 

Gran conofcenza era fuggire il vifchioy 
Sluando fu tefoy e l'amorofo impaccio y 
Lajfol Ch’ora non poffo y e non m’arrifcbio» 

Ma tal bellezza mi fe invito al laccio , ' 

E cortefiay che ancor non mi par rifchioy 
Che apprejo ho morte y e già ne fento il ghiaccio. 

A 4 Cara , 
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Oiilrrf, celefie i e. angelica figura i 

Per cui /pendendo vo’ gli- anni y-e l’ ingegno y 
Non già ch'io ginnga d’ onorarvi al fegnOy « 
Ma commifemi Amor sì dolce cura: 

Se un giorno d’acquetar la mia paura 

FojJem a grado y e il voflro acerbo {degno. 
Non potrebbe effer uom d' oro y o di regno 
Contento , ficcom' io di mia ventura . 

Come potete rimirar sì ardente 

Il fedel vofiro , e dir : §^ella è mia opra : 

Poi pafiar oltre più fera, et adorna? 

Io vi ricordo che addivien fovente 

Di ciò eh’ è fcritto, cbed a chi l’adopra 
Gran.crudeltade in prò molto non torna. 


lijiAJfo! dov’è la bella, e bianca mano '. 

Che pien di tema, e fofpirando firinfi, . 
Sì che firiì^endo me medefmo awinfi > . 
Per pianger poi mia libertade invano? 
§luando mi facea dentro il core infano 

Gtierra, miferol ed io perchè noi vinfìf 
E il principio del foco non eflinpy 
Che moflrerà l’incendio da lontano? . 

Or quante volte col penfier io torno . t. 

A quelle dita sì leggiadre, e pie, . 

Che accolfer liete i miei dolci legami; 
L’alta memoria di quell’atto adorno 

Chi fiurbar puote , « le fperanze mie , 

. E nova cortefia far eh’ io aon brami? 


Spejfo 
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Sp/’i/b mi dice il mio Signor: Sì greve 

£' il fafcio , ch‘ io commifi alle tue [palle , 

E finquì avelli sì fpiacevol calle ^ 

else fia pietà fpegner tua vita in breve . 

Indi perchè niente mi rileve 

Pianger, e fofpirar di poggio in valle. 

Mie fome accrebbe, e ognor più gravi falle. 
Nè vuol, che in peggior via vada più lieve. 

Indietro crudeltà m’ange, e percuote, 

E più s’inafpra quanto più mi fianco, 

E care he ho di [udore ambe le gote. 

Talor la donna mia mi viene al fianco ; 

E [embra dirmi in orgogliofe note: 

Tu [otto a tal mar tir vivi pur anco? 


ì—iAJ[o ! che [arldegg' io , [e in [o[ca, e bruna 
Vifla • colei , che [u già mio conforto. 

Cerca più gravi far , certo a gran torto , 
L'onta, e il velen di mia dura fortuna? 

Que/la luce rimafa era [ol’una 

A’ miei lunghi travagli, e queflo porto: 

Ahi veggio ben , che il mio [perar fu corto , 

E per me carte, e rime invan s'aduna. 

E [e mi volgo fofpirando indietro 

Al tempo-, in ch'io vivea libero, e [eiolto, . 
Anche quefla [peranza ora è di vetro: 

Che fuggir non potrei poco, nè molto.. 

Dunque morte riman s' io non impetro 
Slualche pietade dall' irato volto. 

Sull’ 
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Sull'erba verde alla fìagion novella ^ 

In compagnia di quell' alta bellezza ^ 

Ch' arfe il mio core ^ t mi fedea cantando. 
Dagli occhi fuoi traea la mia favella 
Adorna sì d' amorofa dolcezza ^ 

Che avrebbe fatto altrui firuggere amando» 
L’alma mia accefa^ di fuo loco in bando 
Tutta pofava nelle man d' Amore ^ 

Dicendo al fuo Signore: 

Scioglimi per tal via dal mortai velo. 

Volte mia Donna al Cielo 
Tenea fue luci , e parca dir : Deh quando 
Infieme ^ o mio fedele t a sì bel loco 
Salirem tratti da sì callo foco? 

Fu quel difio così pien di pietade^ 

Che color novo il fuo vifo coperfe y 
E Morte apparve a' fuoi begli occhi intorno . 
Pofe ne’ fior con gran foavitade 
Il capo , e alquanto a me poi fi converfe , 
Dicendo: Io dal del venni y ivi ritorno. 

O ricco mio tefor, chiaro et adorno y 

Mentre io gridava , ahi , tu mi lafci in guerra ? 

Piovean per l’aere in terra 

Spiriti y e cgnun fua bell’alma chiedea ; 

E cantando dicea: 

Ella è ben degna dell’eterno giorno: 

Perciò fi fciolga , ed al fuo verace 
Venga qtufi’ alma y per trvoarfi in pace. 

Teneale Amor al fuo collo le braccia y 
E le copria con l’ale i bei capelli ’y 
Acciocché il crtn non le fvegliejfe morte. 

Ed io rivolfi la fmarrita faccia y 
E gli occhi a luiy così diftrutti ancb’elli-. 

Che 
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C/jt ben conobbe il duol quanto era foriti 
Indi qual uom , che alquanto fi conforta 
Per lo corfiderar di penfier faggio, 

Veflito d’ un- bel rc^io 
Incominciò dolce cantando a dire: 

Tal donna dee morire. 

Che ornai deggio pregar chi ajuto apporto 
Alla fua debil vita , t al duol eia flruggt 
Tutto il mio regno, s’ella il mondo fi^e. 
Move lo fpirto mio le beile sfere, 

E in del , e in terra dd pace , e diletto , 

Che foran fenza me luoghi con ombre.'- 
Or per mercè di mio tanto potere. 

Deh torni il bel colore a queflo af petto, 

E nebbia i lucidi occhi non adombro. 

O fe dee toflo far morte , che ingombre 
Suo ghiaccio alcuna vita , ecco cofiui , 

Lo qual ragli occhi fui. 

Per lei f campare , il fuo morir defia . 

Aprafi pur la via, 

r gridai toflo, onde quefl’ alma fgombre. 

Col dolce immaginar d’efier partita. 

Sol per lafciar fua gentil donna in vita. 

Queflo perfier mi fe' volger la vifla -• 

Alla mia donna, e fra me dir: Perdona, 

S' io ti lafcio partendo al mondo fola. 

Ben tu di quello, che fu in del s'acquifls 
Sarefli degna, e d^ immortai corona; 

Ma fe tu fuggi , ehi poi me confola ? 

Il mio partir tua pace non t’invola. 

Che f e' virtù perfetta in vifo umano; 

E diletto fovrano 

In fembianza di donna, che innamora. 

Poi lì mi punfe allora 

lì 
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// pe^pef , <be dicea : Tuo f pitto vola , 
Che m parve feutir piana ^ e foave 
Mettermi dentro al cor morte la chiave • 
La mia fembianza parca d’ uom di fajjo. 

Che fiiajf in atto sbigottito umile., 

E morte af petti per minor fua doglia . 

Poi venner gaie donne a paffo a paffo 
Scefi dal Cielo lucido , e gentile , 

Dope ha principio t’amorofa voglia. 

Noi fiam mandate acciocché non fi toglia , 
Dicean cantando ^ a quejìo dolce mondo 
Lo tuo, Spirto giocondo. 

Donna , ma torni al fuo tranquillo fiato . 
Vifo d' Amor creato ^ 

Quel crudele color di morte fpoglia . 

Ed ella intanto fvegliofii, e forrife 
Sì dolcemente, che in me vita mije . 


< •* 
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te j% vten y mio bel giglio odorofo, - 
Uno fpirto d’ Amor foave, e piano y 
Che [opra il e or mettendomi la mano. 
Tutto in un punto lo mi fa amorofo . 
Ond’ io divengo allor sì defiofo 

Della beltà del tuo volto fovrano , 

Che fento dir di me: non è fono". 

Ma prejfo ha morte y che lo fa dogliofo* 
Poi vo' penfando affai pien di doglienza , 
Come nel mondo degnamente flaffi 
Uomo dinanzi a tua bella prefenza, 

E par che voce dentro al cor mi pafji , 

Che va dicendo: Falle riverenza y 
E tieni gli occhi tuoi pietcfiy e baffi. 


P langendo un lufìro intero in foco , ‘e in doglie 
Arfiy e sfogai talor mia pena acerba y . 

Per farmi udire a lei , eh' era fuperba ; . 

' Or lieta y e in pace i miei fofpiri accoglie. 
Però chi dalla fua vifia mi toglie » • . 

Scevrami il cor da ciò che in vita il ferbay . 
E dall' umor y che in lui vii tronco y ed erba 
Frutto produce y ed onorate foglie.^ 

Nè palagi y nè chiaro altro lavoro „ 

Piacer mi ponnOy s’ io lontan m’ attriflo 
Dal bel vifo y e dal crefpO y e fu^id’oro, , 

Che qual avaro y difpettofo, e triflo 

Rivolgo il piè da quel nobil teforOy 
Di cui dopo tanti anni ho. fatto acquifio. 
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^^Uanta ebbe Amor dentro al fuo Regno unquanco 
Vèrtute^ leggiadria ^ grazia, e bellezza, 

E quanta è fu nel Ciel luce, e ricchezza 
Jeri vid' io /otto, un bel velo bianco. 

Onde di rimembrar più non mi fianco 

Quel vifo , ed ogni eterna altra vaghezza : 

Nè fin che morte il mio carcere [pezza 
Altro dirà, [alvo: Oh quel dì fofs’ancol 
Nel qual vedeafi il mio Signor fra quelle 
Cortefi ciglia, or lei baciare in fronte. 

Or metter .foco ne’ fuoi dolci [guardi. 

Or parca dirmi: §iuefie chiare fielle 

§iuafi ad aver di te pietà fon pronte ; 

Tu prega , che il de^ non le ritardi . 


Do&e pegno del Ciel, qual guerra è quefia, 
Che i vofiri cari, e begli occhi mi fanno? 
E poi eie di fudor carco, e d’ affanno 
Mi. chiamai vinto, qual odio vi refiat 
Non bafia ben , che in noia ogni mia fefia 
S’àgià rivolta, ed ogni utile in danno. 
Se X vofiri [degni tant* oltre non vanno, 
Che vi fia la mia vita anche molefia t 
Mal è per me, che corro a morte quando , 
Nel feno io mi feutia caldo maggiore 
D’andare il vofiro bel nome laudando ^ 

E voi con men crudele atto , e colore , 

Direte ancor talvolta fofpirando: 

§littfio non era fin per tanto amore 4 
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^^Uando ai lunghi fofpir dovrebbe pofa 
In grembo di pietà ritrovar quella ^ 

Che pur forvola in effer faggio , e bella 

Slual più pervenne a noi donna famofa; , 

Di pena in pena ognor grave ^ t penfofa ^ 

Ricade i e d' una in altra empia procella- 

Ahi chi diè in guardia a non benigna {iella i 

Gioia d’ amor sì n'cei, a preziofaf 

Ne' lumi onde ufcian già con dolce infuno . i 

D’ amor faville y il pianta or Ji difcioglie y . . • ' 

Che larga fonte ha nei rinchiufo affanno. 

O s'ella moftra mai tranquille voglie; , 

£' perchè, fola interna piaga y e danno . j 

Con lieto vifo in mefi' anima accoglie. 


ofcurOy e quafi ultimo lume 
Del cor mio fianco , * di mia vita mefla > . . - 
Chi tuo pkciol v^ore in nfc pur,de{iay v . . 

E nutre si , che ancor- non fi confume ì 
Anima, che dal Cielo hai tue cofiusm, ..... 

Ivi creata per eterna fifia, . 

Perchè fiar degni in sì lacera ve/la, . . . 

E molle ognor cf un lagrimefo fiume . . . •. 

Lajfo’. e rifeMiÌiya,a forza, tn^i interno . 

OJfa infelici, a cui fera gran forte v 
Efer fot terra, e non valer più giorno, v . . , 

Tu che le umane doglie fai far corte, ... \ 

Ferma il mio e^e , i miei danni ,.ril mia fcorno , 
Non porre indt^ alia mia fpemt, o morte. 




J 
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miraeoi non fu., perch’io caàejfi 
Nel laccio, in ch'io vorrei cadere ancora; ' 

Nè perchè ciafeun dì morte s’ appresi. 

Di sì bel nodo io vorrei trarmi fuora , 

Vita gentile ha fol chi l’ innamora: 

E nafee il dolce dire , 

Dal foave ferire 

Ch’efce di vago afpetto, . • . 

E virtù nova manda all' intelletto . , 

Sofpiri, e gioja mif arati fanno . . 

Il chiaro fiato, che d’ amor procede; 

E nafeon di quel bene, e dell’affanno 
I dolci detti, che del cor fon fede: . j 

Indi al cantar d' amor fegue mercede , 

Che fopra ogni altra appaga; , ^ , 

Come fa chi m’impiaga, 

E fa fuoi piacer vivi 

Piovere intorno al cor per mille rivi. " 

Or la fua vifia , ed or la rimembranza . 

Di lei mi tien contento in , varie forme 
All’ombra, al Sole ; ed ha già. prefo ufanza _ 
All'alma comparir, fé il .corpo dormf . 

Così fegue il mio' tor amando P orme , 

Di lei per ciafeun loco, 

E d'altro gli cal poco ... 

Fuor che del rivedere _ 

ha pura fiamma, per cui vive, e pere, _ 

Luce ella tanto , ■ che negli occhi miei , , , , 

Certo non è virtù , che foffe forte 

A f offerir di gire incontro a lei: 

, Ma credo che foccorfo Amor m’ apporto . 

Ed egli a me .non lafcia avvenir morte , 

Di tanto aràir ched aggio 


V, 


D’ amar 


Jt I M E. il ' 

'D'amar quel divtn raggio y 
Ch’ebbe di Donna vifo, 

Pace portando a noi dal Paradifo. • 

Dunque m’'ha dato Amor tanta ventura y 

Che ogni altra fora viUy ond’ io m’ir^egno 
A poco a poco dell’ immagin pura , 

Ch’ ei porta feco , il mio Spirto far degno % 

O luce 0 gloria di quell' alto regno 

Onde derivi y aita 

Mia buffa , ed umil vita , 

Finché altri dica : Amore 

Fè coftui tal y eh’ or fi dee fargli onore . 
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Ia/ guardia d' un prufier collante , e forte 
Era il mio fpirto , e fen /uggia lontani ^ 

D' ogni Infirma ^ come Cervo in piano 
Fugge le fchiere né" fuoi danni accorte. 

Ma chi fotea quelle due chiare /corte , 

Ch'ogni di/e/a altrui tolgon di mano., 

Non rimirar, e quel bel vi/o umano. 

Che tanto pfomettea felice forte? 

Io fei come augellin, che d’alto fcenda 

In verde ramo, e quel travi coperto • 
D'occulto inganno, che l'intrichi, e prenda .i 
Or prego no’l mio career venga aperto; 

Ma colei che m’ avvin/e tal mi renda. 

Ch’io più non voli ad altro flato incerto. 


Onna , fé ancor di /degno ombra fegnatd 
Non vid’io nella voflra amabil faccia. 

Nè fegnO entro a’ begli occhi', or non vi piaccia 
Farvt di dolce e pia, cruda e /piotata. 

Che fé da voi potete ej/er beata 

Senza un , che per voi fempre arde , ed agghiaccia , 
Gradite aimen chi'i voflro cnor non taccia, 

E ftoria ordifea di voflre opre ornata i 
E de’ voflri te/or chi tragga fuor e, 

E moflri or una, ed or altra ricchezza 
Lieto a’ compagni fuoi fervi d’amore. 

Tingervi d’ira cantra un che v’apprezza 
Non vi convien , nè far danno il colore 
Pub di pietade a sì rara bellezza. 


Notte 
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In” Otte , che porti éltrut quiete , e pace , - . . ' 

Solo a me noia ^ e più guerra y che il giotito f 
Poiché ,i' immagin di quel vifo adornò - 1 

M'arrechi innanzi y che m' offende y e piace: ' 

bifperató daltré al eot‘ y cui sfact ‘ < . 

Ef come veltro alla fua Fera intorno:^ . 

È fa del letto mio darò f aggiorno y t • 

Più di faffOy che ignudo in Alpe giaie.' 

Èen all' acirbo mio travaglio fchermó 

Cerco or fui defiroy or fui finifiro fiadeoy 
Ma dando volta ho il mal dentro più fermo « 

È fe ripofo al mio /pirite fianco c 

Tòfia non vien , per queflo corpo inferma 
Dòman fia l' Orienti indarno bianco • - 


o Fuggitiva comi ferpty e lampo y . „ 

Che in fiept t in nule ttfio e' apre , e chiude y 
E in un breve apparir tanta virtude 
Mefiti y chì_ aggÙaecio dà un tempo y ed avvampo i 
Mira com'io ti feguOy e d'orma fidmpo v . . » . 
Arene d’ogni utnan Vefiigio ignnde'y 
E il raggio' di jue luci adormty é- crude 
A gli occhi miei procàccio' in fetvay o in campo. 
Oh fentier nuovo, quanto afpro riefeH 

Io ve gridando, e mi /paventa, e preme 
Torbida notte, e giorno quafi /cor/e: 

F tu poco, e da lunge, e /fi tante e/ci . . 

Quanto Jl mio foco, e la /allace /péme ■ . 
Hallufiti f a pa/ca, e me ìufft^hi al cOr/o»- - - 

R 2 Quel- 
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Villa voce gtntily ehi m'aftcura 
Se eh’ oro forbito , e gemme , ed ofiro 
Vogre gradir del mio povero incbioflroy 
Vuoli ch’io di d^r tremi j e di paura. 

JJ un fa eh' io ponga quanta indujìria , e cura 

M’ ha infegnando in fua fcola amor dimojìro ; 
V altra, ch’io dica-. Il primo onor del noflro 
Secol s’affida^ la(fol ove s’ofcura. 

Così m' appago prima , indi mi doglio 

Del mio frale intelletto , e ancora torno 
A’ lavor novi, e il più ne fquarcio, o celo, 
Da minor parte a lei fpiegar ne foglio; 

t^on pria che con qualche atto onefio, e adorno 
Dal cor mi tolga di vergogna il velo. 


F Refca odorifer’ aura mattutina , 

Che a’ fior bellezza apporti , e l^iadria 

Somiglia il refpirar di quefia mia 

Già Dea del Cielo, e in terra or pellegrina. 

Uè cosi a fuo voler innalza, inchina, 

O queta l’alma altrui dolce armonia". 

Come con la fua voce or cruda, or pia 
DJfa lo fiato del mio cor defiina. 

Ma quando dice: Tu non m'ami, e mofira 

Crederlo pur, bench’io il contrario affermi. 

Ogni vaghezza di fua vifia ofeura. 

Turba il fereno della vita nofira; 

Me di tardanza, e di penfieri infermi , 

Bd empie Amor di fdegno, ( di paura . 

Qltel 
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\Utl chiaro, e Hobil foco, dnd'atfi ei ario 
Me chiamando felice , e amor cortefe , 

Per farmi eternò onore ift thè s^a'pprefe\' 
Sì che maravigliando io mi'^rigmYdo ^ '*• 
E benedico il prirrto dolce fguardo \ ’ ' • ■ ^ 

Che l' alto incendio t lion penfato acteft\ 
Anche lodo il mio cor , che umit i' arreft 
Al primo folgorar fenza effer tardar ’ ^ 

S^afi indovin che la più lieta vita " ' > ^ ' 
In terra delia mia per don cele/le 
Altri non pojfa'azter mai corfa , 0 udita > 
In cui mille dolcezte , e mille fefle • 

Seguonji apprejfo i e quando una è sforita, 
L' altra col fuo piacer V alma mi veflé 
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^ Aggio d'eterna, e d^ immortài btttezta 
Infinita virtù, ctlefie ingegno, • > 

Donna, di queflo' cOr paté, e dolcezià — 

Chi mi fe in tetra'- d" adorarti degno? 

Ancor chi fa che là mia lingua avvezza 
A chiamarvi fua fpeme, e fuo foftegno , 

Idol fuo , fuo bel tteme , e fUa ricchezza 
Similemente non abbiate a fdegno? 

Di che tal ficurtade in mio cot defta ' 

Amor, che di pregiar prendo baldanza 
Lo mie, che per toi fpargo, e gl’ inchioflrii^ 
Benedicendo fempre il dì, che a quefìa -■ 

Vita fui tratto, e quanta ebbi fperanza , 

Che pur fojfe pietà negli Occhi Vo/ìri- 

B ^ Afpra 
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.^LSpro fogno il cor m’ affanna ^ 
j£d a piat^er mi condanna . 

Santo Amor, Hame immortale 
Col tuo forte^ e acuto ftrale 
De’ rei fogni l’empia turba 
Via difcaccia ,• che mi (lurha , 

O fa sì che H mio, timore ■ 

Non fia vero , e fanali core. 
Che veniffe mi parca _ , 

La tua bella Madre Dea . . , . 
Con queW aria con quel vifo, . 
Con quel fuo grato forrifo 
Che fa bello il fuo pianeta 
Che fa il Cielo , e l’ aria lieta , 
Vha vaga Colombella 
Tutta bianca, tutta bella 
Ha in fua mano , ed accarezzn 
Quella femplice bellezza : 

Or ne' puri occhi vivaci 
Ella imprime dolci baci. 

A mille altre Colombelle 
Tutte bianche, tutte belle 
Fa gid invidia quefla bella 
Tutta bianca colombella . 

Io la miro, e fento un foc9 
Nel mio petto a poco a poco, 
Che già tutto entro m’accende^ 
B già l’ anima mi prende . 
fAtntre penfo , come io poffa 

Dir ohe m’ardon tutte l’offa^ 
Ecco Venere mi vede, 

E del mio flato s’avvede; 

E mi dice : Oh sfortunato I 
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patito è mifero il tuo flato! 

La Colomba , che ho sì cara 
Più d‘(^ni altra bella y e rara^ 
Non fe’ degno di mirarla. 

Chi ti fece difiarla ? 

, Pwr , fcgHsa , prova fe fai 
Divenirle grato mai . 
i’ dieta y Colomba amata y 

A quefli occhi y e al cor sì grata 
Colombella graziofty 
Colombella mia vezzofay 
Pietà fentiy e a me difeendiy 
E felice al fin mi rendi . 

Le tue pure y e bianche piume 
Jn cui fere lieto lume y 
E quel tuo vezzo gentile 
Farò eterno nel mio flile. 

Già parea ch’efia m’ udijfe y 
E pietofa confentijfe . 

Quando y Oh Dioi novello amante 
Di sì placido fembiante > 

Non fo come , ivi fen venne . 
Oby Colomba y oh bianche penne! 
Che farày difs’iOy piangendo i 
Che farày dtfs’ io y gemendo? 
Vola il fonno , e fi difgombra 
Ogni eofa via come ombra y 
Ed a me rimafe il petto 
fiien d’ affanno , e di fafpetto , 
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X Oi eie nel gir da voi , Donna , lontano f 
Celare a gli ocehi delle accorte genti 
A forza dovrò pur pianti, e lamenti 
Sotto fembiante al cor contrario , e firartOk 
3lual uom per troppo grave doglia infano, ^ 
Cui forte di timor guerra fgomenti. 

Corro air a'juto degli occhi lucenti , •• 

E alla voflra amorofa, e bianca mano. 

Ter impetrar da quegli onefli , e puri 

Soli, eh' ebber poffanza il petto aprirmi, 
§iualche pietofo, e falutevol guardo. 

Dàir altra , che la mia ftrir^a , e ajftcuri 

Della fua fede, e poi fembri anche dirmi: 
Nel ritornare a me non effer tardo. 



N On di quel puro /IH caldo, ed ornato. 

Onde già efpreffe la fua amabil fronda 
Il maggior Tofco, e il fuo diverfo flato 
Sì che par , che ancor viva , e altrui rifponda ; 

Nc di Greco , o Latin fonte pregiato 

’ì'rar penfo , nè di vena altra profonda ' 

§luel , di eh' efalto il mio teforo amato 
Acciò che fue ricchezze ei non m' afeonda . 

Ma la mano, l’ingegno affido, e l'arte 

A lei che mi dijlrugge ^ e il cor m'impenna, 
Sluando ripongo le fue lodi in carte. 

Nè veramente alla mia debil penna 

Altri puote infegnar la minor parte 
Di quel, che co’ begli occhi ella m’accenna. 

- O oc- 
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O Occhi i 9 t/i/o t 9 fue dolci parole^ 

Ch‘io adoro, e veggo, e ciafcun' ora afcolto, 

Per volontà del mio Signor rivolto '\ • 

Sempre a quel loco, in ch’ella albergar fuolei 
M’ avveggo ben , che un chiaro , e vivo Sole , 

Vn frefco giglio alla frefc’ alba colto, 

tlè quel fuon , ch’ode fpirto in Cielo accolto . 

Uguaglia voi ricchezze attere , e fole . . . ^ . . 

Onde io per me nego ritrarvi in carte , . •. . ^ 

Alti {oggetti; e Amor me’l perfuade,^ .. . H 

Anzi mi sforza , e s’ io poi non v’ arrivo, 
Biafmate lui, che'fenza ingegno, ed arte ... 

Mi {prona, e di me tocchivi pietade. 

Che di voi tardo , e paventando ferivo . - . 

C^Ueir alt ijffimó fili ) Che me córiquide , ^ •. 

E Palme, come vuoi, queta, ed appaga,. . . 

Ha così fatta Id mia mente vaga- x 

■Di feguitarlo, che il defio m'uccide, i . ' 

Amor mi vede intento all' opra ^ e ride , « ..1 

Nel core a lato alla mortai mia piaga ", 

E dice : Sluefta bella , e dolce 'Maga , - 

Beato in terra chi primier' la vide! . 

Seguirla ad uman corfo non è dato, , - ■- ^ _ 

Che pir far nafeef maraviglia venne , ... 

Non perCh'uom creda d'eguagliar fuo fiata. » • 

A te, f e penfi , fommd grazia avvenne , v . 

Che V ami i e 'andar fin qui nOn t'è celata, 

Ch’e/fa l'orgoglio fuo teco non tenne. ■ - 

Col 
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(^0/ Sole di quel vifo-t ond' io confento 
Effere acctfo fi ch’Etrut pareggio y 
Voi mi fcorgtfte, ove cantando or feggioy 
Chiaro non già-, ma tal, ch'io non mi penfo; 
Voi m'infegnate, 0 mio folo ornamenta. 

Seguire il tene , antivedendo il peggio , 

Anzi tramare il del , che prima veggio 
Negli occhi vofiri, e nella voce fento. 

D i tante grazie , e /ì nove , e pregiate 
Poter darvi rifioro io non afpetto. 

Che degno fia di voflra alta, beltate : 

Sluinci intendendo il mio fommo difetto 
Cori pien di veriffima umiltate 
Efco nel vojiro, e nell’altrui cofpetto, 


o Parte del mio cor più cara e viva, 

Che i miei dì formi, ed i miei verfi adorni 
Fai del tuo lume, e dall’ ohhlio dijlorni, 

Quando m' accenna il mio Signor, ch’io feriva; 
Ben fo ch’errai, poiché di riva in riva 

Cercai le Fere ^ e i lor fof chi foworni, 

Laf dando intanto {ahi mal traj^rji giorni!) 
Te de’ miei verfi , e di tue laudi priva . 

Or dell’errante ingegno il piè richiamo 

Al cammin primo, t torno a dir f avente 
Di que’ begli occhi , e della man , eh’ io amo ; ^ 
Per feguitar ciò che di me foi^fente 

Il mio pianeta, e, quel che ancor più bramo ^ 
Trar fama a due del mio bel joco ardente, ^ 
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digli 9CC hi v9Hri i chiari lampi ■ 

M'è noto come il Sol vincon d' affai f . 

Tanto conobbi f molto ancbt pr ornai 
Nel xfojlro fono 4mor qual fede fiampi , 

Poi come io nell’ interno arda -, ed avvampi v . . . 

Saffelo Amori ch'io noi potrò dir mai. 

Dunque non dovrei piu folingo ornai 
Turbar col dolor mio le felve ^ e i campi; 
fila la fpeme afcoltarf che mi fa certo >. , 

Di miglior tempo i e tenta ogni altra cura^ . 
Sgombrar di là ve s'apre effa , e rinvtrde.t 
Se non che d' afpra forte a lungo ef porto ^ ’• t . . 

Creder non poffo a troppo alta ventura ^ 
p, l'antico ufo il mi» f potar difpordt . 


J^En fu fereno il del , quando fviarml i> . . 

Volle fortuna da quegli occhi fanti ^ i . . . ‘ 

Che parean dir: Caro fedel? rimanti ..... 

Per pifi del partir mo ÀPl<*to farmi. . 

Ma orj che pur dovrei tefif^ritrarmi ^ 

Di novo a quelle chiare fiolU 'avanti y \ . 

Siualche nimico Dio de' lieti amanti , 

Prende di venti ^ e di fempefie l'armi* 

Pregar non giova ^ o lagrimar, non gira.\. . ^ 

Ad afcoltarmi quell' fngiufio fiegao ^^ 

Che d' afpre nubi l' aere ingombra t t fafcia « 
dittamo è più dolco, e più piacevol ira 

Siuella talor del mio capo fofiegno , . , i 

Che da pochi fpfpir vincer fi lafcia I ... 

. ’ ' ChiU' 
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^^Hisro {guardo amorofo^ qv' è il tuo lume^ 

Che ancor lontano la memoria accende? 

Dov’è quel fummo onor ^ che in voi rifplendr 
Donna , e'I pregiato , e bel voflro cofiume ? 

Ecco or convien ch’errando i' mi confarne 

In locOf ove il mio pianto non s'intende, 

E il folle error di mia partenza ammende 
Bramando invan da rivolar le piume. 

Piango , e dolente in vifla mi dimojìro , 

E l’intelletto mio , lajfo ! vien manca , 

Uè la penna , qual pria , corre all’ incbioflro , 
Corpo' dall’ alma fcompagnato e fianco ^ 

M’ aggiro , e perchè, chiamo il nome voflro 
Sol poffo altrui fembrar vivo pur anco. > - 

j^^LMor, che in quefle piagge errando vieni 
Meco, e ragioni della Donna mia; 

Dimmi che fa , che penfa , e che defia ? 

Nel fuo bei patto ha nove teme, 0 {peni? 

Halle pur come fuol gli occhi ripieni- 
Forfè di pianto la fua fiella rìa? 

O lei confala, men fera di pria- 
Ornai con dì migliori, e piUifereni? • * - • • 
Non chieggio già fe qualche per^fier gira , • - 
A me , che s’ ella pur fa come fuole^ 

Del mio non effer là duolfi, e .fofpira . ■■ ■ . 

Per me fon fatto quafi augel che vaie 

Per notturne ombre con accenti d’ira, • 

Ch’è altrui molefìo, ed ha fe in odio, e il Sole. 

5t 
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Se ntl celebrar voi sì fxjje rime , 

Caro teforo mio , najcon dal fette 
A rruy poi tardo in ogni altro {oggetto 
Di virtade^ e valor chiaro /nhlimei 
Maraviglia non è ; sì forti lime 

Ufa Amor fovra il mio caldo 'intelletto : 

Poi r argomento non petò aver difetto., 

Di chi vefire ricchesxe in carte tfprime. 

Anzi la man non tragge, e non colora 

§!uanto ne vede, e il più ricco, et ^akmo 
É quel che indietro le rimane ancora. 

Che fard quando in più cheto foggiomo 
/fon farò privo della vifla un’ ora 
Di que' begli occhi, che al mio cor fan giornoì 
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T fconf alata vifla, e i lunghi pianti 

hfe’ voftri occhi, foavi t 
Già del mia cor letiziai ornai ché fanno? 

Ahi ! perchè addotta è in tenebre più gravi 
ha vita , che ora in canti > . 

Paffar dovrebbe y non che fuor d'affanno? 

Bffere ttn picchi danno 

Può r altrui [degno a .quelle falde voglie , 

Che fur legame al vofiro fpirtOi e ai mio/ 

Poi troppo chiare [paglie 

Ha ehi. vi, move affaltOy \ 

Quando la. vojira pace alfin fen porta \ 

E troppo leva in alto . 

L’altrui baldanza il fol vedervi [mortai 
D' Atnw..dilettà graziofo t puro , . . 

In voi pur fi rallumi , 

E [chermo tra voi ponga y e chi v’offendei 
h/è muti il corfo a’ bei lieti cofiumi 
Vn breve tempo ofcuroy 
Che tojlo darà loco a quel che [plende. 

Il [uo vérde riprende 

La terra intorno, t ogni arbor [ulld cima 
Qitando il verno dà loco al miglior raggiai 
E Vaugellirt [elvaggio , 

Toma alle dolci [uè note di prima. 

Così chi dritto efìima 
Non curi il mal che'l preme. 

Nè tema [empre che dolor lo ingombre. 

Anzi créda alla [péme. 

Che buon deflino il reo tojlo difgombret 
E giova per lafciar /’ amara pioggia , 

Che [a la guancia molle 

Tornar con la memori.* al dolce ttmpò: 

. Per- 
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Perche al preferite affanno il cor fi folle y 
E penfando s’appoggia 

E Jìringe a quel che sì gli piacque un tempo ^ 

Oh come fora a tenipo 
Cercare al vojlro mal queflo riparai 
E girar l’ alma a’ tràpaffati giorni*. 

Quanti per\/ief’i adorni 
Seco non ebbe il nofiro viver caro? • 

E fe pur qualche amaro 
Tra gli altri per\fier venne 
Di più infiammarci quel ne facea vaghi: 

E lo fognar due penne 
Acciocch’ altri leggio ancor s’appaghi. 

Tanti onefli diletti, e sì iole’ efca 
Ci truffe al primo laccio , 

Che il farci fervi ogni grandezza vinfe . , 

Subito Amor la fna fiamma , t il fuo ghiacciti 
Forfè alla piaga frefcai , , . v 

E d’ Un. colore due volìi dipinfe: 

E gl’ intelletti cinfe 

D’ un defir forte, perchè foffe chiofa . . 

A qualunque penfier non fuo P entrata < . v . 

La mente innamorata . . ^ , . ■ 

A’ novi canti fu toflo difehàefa*. \ 

Gioja, che in terra s’ufa . • ....... 

Cominciò farfi vile, 

E brama d’ un bai nome ejfer gradita f . 

E in fe morir ,.gentiia 

Ci parve, ed in altrui ripor fua.vitM.. . 

0 ricco, puro, e Iseciio Orienta, » L. 

Che tal era quel foco, ^ 

Dove m’ha prima un bel.ri^io parcojjoi . - ' 

Come infiaesmato molto , 'a ardito foee^ ^ w 

In effo fui fovente •. . i 

'A . 
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A dire all'aura le mie pene moffo . 

Con quefio penfier pojfo 

Salvo andar sì che in me l'awerfo (itale 

Deir àwerfa fortuna indarno giojìfa . 

Poi fe la gioja nojìra 

Ripenfo a pien non fu dolcezxa uguale. 

E col pefo mortale 
Jo divengo un é quelli , 

Che nel beato st/ilo fan foggiamo y 
Con penfier puriy e belli y 
E immagini d’ amor dentro y e d’intorno, 
in queta voglia or felva , or campo , or prat9 
Cbiufo fra’ ramiy e l’ onde ^ 

Sovente in pace con Amor' ci accolfe. 

Slue/ia femplice jìanza ancor. ci afcende 

Al volgo empio ed ingrato 

Che nel vile fuo fango ognor s’involfe; 

A chi dal cor non tolfe 

Noja y e martire y e lagrime dagli occhi 

Un pacifico errar tra i fiori y e l’erba? 

Chi picchi defir ferba y 

Speri che l’arco invidia a voto fiocchi. 

ì^ani penfieriy e f ciocchi 

Teman l’acuta fpaiay 

Che in alto a frale e debil filo atttierfiy 

Per cui più non aggrada 

Dolc’efcay t in odio a fi medefmo vienfi. 

Poi di lontano un bel raggio sfavilla 

Sopra i noflri perigli y , 

E ben mofira apportar defiinfoave. 

Nè com’ effo giammai di Eeda i figli 

Con lor qtttta favilla 

Cagion furon di fpeme a fianca nave. 

Ma qual in tempo grave ' 

Ptù 
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Più certa fiamma a dar foccorfa nacque 
Com’è a bel fegno a noi dato dal Cielo? ' 

Rafciugbi gli occhi il velo ^ 

E l’alma fgombri ornai quel ^ che le f piacque] 

E tu che per quefle . acque , 

Stella miat ci accompagni, . 

Il tuo corfo benigno a noi non torre: 

Nojìri fieno i guadagni ; . ... ■ \ 

Ma la fama , e V onor di chi foceorre, 

Dove t'incontri ingenti ^ «0 

Di nobil cor. Canzone, ivi ti [piega, ' i . > 
Celata altrove, o difdegnofa pafia; >, 

Che mente folle, a ba/fa ■. 

Spefio a voglia gentil fue laudi nega: 

Anzi a biafmar fi piega . 

E fe non tutto il pianto 

Puoi torre a lei, dove il mio ben Rannida, 

Porgi rimedio tanto. 

Che almen la turbi il mal ; ma non l’ uccida. 
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S’/o non veggo rafcìutte t t fuor di pena 

Le luci, che al mio cor foglion dar vita^ 
Indarno il vofiro bel prego ni invita . . 
Lafciare il duol, di che l'alma ho ripiena. 
S^ndo tranquilla forte a far ferena 
Verrà la vojlra faccia sbigottita, 

Allor mi fia quella pietà gradita , 
eh’ or vuol giovarmi , ed io l’intendo a pena . 
Sento dal vofiro mal nafeer mia doglia, 

E dal vofiro gioir la gioia mia , 

Come di pruno fptna, e d’alber foglia', 
m altrimenti vuole Amor che Jia, 

Che di quel fa un perifiero, ed una voglia. 

Che in due Jfpirti fi penfa, t fi defia. 
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e raro fplendor, che dal mortali 
Vely onde cinto fei tanto traluci ^ 

Che adorni j ed empi de’ tuoi raggi Aoma: 
Mentre fiammeggi fra que' fiacri Duci, 

Che di qua fono al bel Regno immortale 
Saldo fio/legno, e d’o/lro ornan la chioma: 
ft’ acquifla onor la venerabil fioma 
Del ntanto , delle chiavi , e dell’impero , 

Che fino al del fi flende , 

• B fotterra, e qui l'alme in guardia prende 4 
Empiefi di dolcezza uman penfiero; 

E fiecol fi rinnova , e fi raccende 
Benigna Jlella, e vento più fioavt 
Spira , ed apre il fientiero 
Alla fianta di Pietro , e ricca nave . 

^i lir^ua in lingua, e d’ una in altra penna 
Paffd il tuo nome., e vefiigi alti impreffl 
Volando laficla all’altrui core, 0 in carte, ■" 
J^è^Vengon fiolo fiuoi bei fregi efiprefii 
In abitato loco, e non impenna 
L’ale fiolo in felice , e nobil parte : 

Ma dove uom cheto vive, et in difiparte, 

Girafi al cor , e alla memoria intorno , 

S) che ogni fielva, e colle 

Di fie riempie, mentre al del s’eflolle. 

§lue/io fon io, che in ermo umil fioggiorno 
Fra i verdi faggi , e l’ ombre , e l’erba molle , > 

Delle fiue laudi ragionar m’ingegno. 

Ed or detto , or difiorno 

Per appagarmi, e mai non giungo al fiegno. 

Ma fie non pofio dir quanto è mia voglia, 

Cofie alte, e nuove al mio penfier conduce 
Il forte immaginar, che a Te mi tira: 
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E veder parmt entro l’ oncfla luce 
Della fua preziofa, e bianca fpoglìa 
La pura Fede , che in Dio fol rimira . 

§l»efla s'allegra in atti , e fiamma fpira 
Leggiadra e viva dentro ad ogni petto : 

E nebbia e ghiaccio fgombra 
Daz’anti a sè , come fereno l'ombra. 

E fe mai maraviglia ebbi, o diletto, 

Di tai due affetti fua villa m’ ingombra , 

E l'intelletto mio ss vince, e /prona. 

Che più nulla l’ adombra 

Fredda paura, e in tal gui/a ragiona: 

/lettor Superno, quando in Lei fcendejli , 

Che diffe: Or ecco del Signor l' ancella, 

E qui celajii tua gloria divina; 

A poca gente in lieve navicella 
Quella fedel tua donna in guardia fiefli , 

Perchè qui /offe in terra, e in del Regina. 

Quante fiate nobil pellegrina 

Errò per bofehi , e parti erme, e felvagge ; 

E fchernendo i Tiranni 

Sofferfe firazio, ed opre ingiufle , e danni; 

Ma per cittadi, e ville, e monti, e piagge 
Sempre fu /corta fuor'%' ira, e d'inganni 
Dal lume tuo, finché paffuto il ri/chio 
Salva aper/e i /uoi vanni 
La/ciando dietro a sè le reti, e il vi/chio. 

Oh quanto de’ /uoi ds la/ciati addietro 
Or ha più cari , e più felici giorni, 

E lei felice , e glorio/a veggio . 

Pur dianzi al Tebro , e a’ fette colli adorni 
Novello fucceffor donafti a Pietro, 

Che adegua ben l’onor del maggior feggio: 

E tal no giunfe {e ft> ch'io non vaneggio) 

Ch'ove 
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Cl} ave fe’notOj e il tuo nome s’adora', 

A grado vtnne , e pace 

Recando, all'alta fpeme or fi Conface,, 

Poi qual dietro un Pianeta ad ora ad ora \ 

Un altro fegiie, e accende la fua face, ^ . . 

Ecco apparir chi viene a lui vicino , , . ■ ' ’ 

E di virtù verace . ” 

Empie, e rifcbiara il fuo nohil cammino,, ' - 

Or è verde , e fiorita ogni fperanza , ■ . * 

E il core altrui del fuo dolce ricopre , ,, 

Mentre, in lui fifo han tutte genti il guardo .■ ■ 
Quefìi M.aejìro , e Padre è. di belle opre, . 

E in effe ognora più, e piìt.s’ avanza , 

Or tanto , come al cominciar , gagliardo i 
Deh quando moverà mai prejìo o tardo ; 

Pellegrin quindi, che non fia richiejìo 
De’ juoi vanti, e de* pregi , 

Di fuo gentil valor, de’ fatti egregi? 

Ciò più n’appaga udir far manifejlo , 

Che di metalli, o marmi, o d' altri fregi 
Onde sì chiara ? quell’antica Madre 
Di Confoli, e di Regi, 

E d’arti gloriofe, e di leggiadre, 

Siuefif può fol dietro le felici orme 

De’ Cigni antichi riconduf chi. tenti 
Rinnovar fama a quell’eccelfa Donna, 

Se non che non faranno oggi argomenti 
In altri corpi le cambiate forme, 

Nè Cintia, che di cor novo s’ indonnai 
Ma quel pojfente , che qui fu colonna 
Che l’umano fallir fopra fe tolfe , 

E vivo e morto fchermo 

Fu al mifer'uom per sè debile, e infermo: 

O chi nel Virginal chiofiro l’azcolje , 

• * - C ^ 0 le 
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O le fante dottrine , e il pover ermo. 

Vie poi più ricco, che Cittadi, e Regni 

JL qual in effo fermo 

S’ armò cantra il fuo fral d'acuti fdegni . 

Tu quel Sig;nor vedrai , che di lontano. 

Cancan, col grido di fua fama invita 
A volgtrfi a gl' inchioflri . 
foi convien, che fra l' altre a lui ti mc^ri: 
Dì , che dal corfo tuo quafi fmarrita 
Folli al novello folgorar degli Ofiri, 

£ ehi può , quivi ad apparir ti sforza . 
Mentre penfaHi vita 

Aver frt^ campi, e filxft in qualche fcorza» 
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H^A^poichè il peft del fuo nohil ' ' ’ ' 

Sluei che Dio femhra, in parte a te commette 
E tue virtudi iì pure, e perfette. 

Di fuor col fregio adama , onde fe‘ degno . 

Spera dal traccio tuo forte fofiegna _ 

Il tefor delle chiavi benedette 
E Italia tutta, non che i chiari fette ^ ... . 

Celli , s' affida al tua felice, ir^egno 
Codi y Signor, poiché del fuo vermiglio al',.. v\ 

Non vejìe altrui la veneraiil Aoma, 

Se non per alto, e per divin coniglio. , . 

Mal può intelletto fatto umana chioma ... , A 

Dar forfè i doni fuoi; non ehi col ciglio 
Nojlro fiato dai Ciei f alleva , 0 doma. 


JF Eto dall’ Ocean pur dianzi forfè 

Lucido , e puro , eh’ or è giunto a fera; 

E tofio il fuo bel raggio alla fua sfera 
Renderà , cui la notte altrove torfe . 

Così degli anni miei ratte trafeorfe 

Il fior indarno dell’età primiera;' 

Ma eh’ ella rieda ornai più non fi fpera. 

Che pur non lafcia del tornare in forfè . 

Giunta è F età, che onor vefie , e virtude , 

E s’ella paffa, com’io temo, ofeura, 

E per me la fua luce anche fi chiude: 

Forfè l' altra verrà fpietata, e dura; 

- Ma che ponno offa fredde , e quafi ignudo 
Innanzi al faffo , che di qua le fura ? 

C 4 O ne* 
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o Ne’ miei dami eftfhi, e nel dàlofe - ' 
Picchi rifioro vW tannata mente , 

Penna, che togli il cor trifio, e dolente -• 
Talor al male, e fai sì che non more: 
§luando per lunga doglia all’ efireme ore 

Saranno addotte quefie luci, e f pente, 

Non ti lafciar toccare ad altra gente. 

Che duol non mofiri in atti, ed in colore. 
NliferO fia, e morte fempre chiami. 

Senza fperanza d’aver ben più mai, ^ 
Chi te nelle ftte carte adoprar, brami . t 
to t’ho sì avvezza con lagrime ornai. 

Che per antica ufanza altro non ami, 

E fcriver con inchiofiri altri non fai . 
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LA NASCITA DE’ DUE AMORI. 

F a'.v- ola. i . ; 

' . . I * r r ^ » 

^^IJanà' io ve^o fra voi i^corttfi amanti f ' , 
Siuegli onejii defir qn:’ dolci [guardi , . 
cintile foavi farolette accorte , ■ • 

Chi accendon l’ alma a chi dapprtffo mira-. ^ 
Dico , 0 Voi fortunati , entrò a' cui petti . 
Ardon' due fiamme coti pure e liete . .. 

L’ una r favilla , e fue lievi faville • . 

Volano all’ altra ; e quella a quejìa > manda 
Il foco fuo, sì che alimento entrambe 
Danfi a vicenda, e di due fiamme n’ tfce 
Sol’ una, e tal che le voflre alme ingombra. ' 
Oh quanto è ver quel che la foggia etade , . 
Sotto il vel della favola coperfe . , . j . 

Per if piegar,, che Amor nafce d’ Amore, - n 
E che due fono, ^ e l’un. l'altro nudrifce! 
Splendida Diva della terza Stella , . . . 

Venere , la cui luce allega ‘ il mondò , . ‘ 

Facefli un figlio ; la piu amabil prole , ... 

Ea più vezzofa, che fra gli altri Dei , ... .. 
Non che qui in terra mai veduta [offe , , . 

ECupido il chiamafli . Èran fue guance > i . 
Rafie vermiglie, e bel color di neve.'. .. t \ . 

E lucean gli occhi fiuoi, come fcintilla 
Il beato Pianeta, ov'egli nacque. , . 

§lual auro puote alle fine crefipe chiome , 

O qual rubino al fino labbro uguagliarfiì 
O quale avorio al petto, e all’ altre membra'? 
Tu, Citere{t, fipefo lo flringi al fieno. 
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Lo tocchi , e baci , ed et /orride , e intende . 

Cnro faneiuUoì Ma che prò? fe manca 
A poco a poco il bel color del vifo, 

E la grazia degli atti 3 e la bellezza. 

Come in /ecco terren tenera pianta, 

A cui manca l’umore, e dalla terra 
nutrimento, e favor, /ì che non crtfce. 

Tal era fempre il Pargoletto, e doglia 
Trafigge il cor dell’infelice Madre. 

Oh, dtcea dunque, io Dea , tal Dea del Citlo^ 

Tal figlio avrò, che le mortali Donne 
Sien dt me più contente? e qual mio fato 
Vuol, ch'io fia st dt^liofa, e sì /contentai 
Indi lo mira, e tace; ed ei pur meflo 
Sofpira, e lan^e , e più sfiorifce , e manca» 
Duoìfi ella ancora, e in terra ecco difcende,. 
Che. a pena ha faccia di moflrarfi in Cielo , 
Mentre fi lagna , ed il fuo mal paltfa 
Tra valli, e felve, delle Sacre Nitfe 
Una a lei fi fa innanzi , e le favella . 

Giufla doglia, alma Dtva^ ** preme; 

Ma non fenza conforto. Io vidi fpejfo 
Che foletto fanciul s’ attrifta, e a rtoja 
Viene a fe fiejfo , si che a poco a poco 
Il bel vigor delle fue membra perdi. 

Di comprano egli ha d’uopo, a. cui palefi . . , 

FaneiuUe/cii perfieri , e /eco fcberzi > . — 

Si ricrei, ite gioifca’, e fe tu acquifii 
Novo fanciul dal tuo fecondo fianco, . . 

Nova grazia vedrai, nova bellezza 
Nel caro figlio rifiorire ancora . 

Crede la Dea celefie; e voi de bofchi ^ 

Sacre Ninfe tra' fiori , ed erbe molli. 

Darai del Sol coperto, amabil letto 

A Mar- 
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A Marte , ed alla Diva appareccbiajìe , 

Compie la Luna nove volte il corfoy 
E nuovamente Palma Diva aequifla 
Prole viril dal fuo fecondo fianco. 

Bello , e lieto è il fanciul ; ride alla euUs 
E s'allegra Cupido y ed or lo chiama 
Dolce fratello, e l’accarezza, e bacia. 

Crefcono entrambi, entrambi i^nno arco, t fretee 
E l’un dall’ altro alto vigor ritraga. 

Se irfieme fono, e fe l’awerfo cafo 
L’un dall’ altro disgiunge, al primo duolo 
Tornano ancora, e il bel color del vifo 
Manca , e la forza ; e quei non fon di prima , 
Però, che l’uno Amor l’altro alimenta. 
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Hi vide quella incoronata Barca 
jy edere ^ e di Corimbi, e il fuono nàto, 

E il rintonar di .cembali , e di trombe? 

_ . Ivi era Bacco , ivi Sileno, e un Coro 
De’fuoi lieti feguaci : ivi era Dante 
Sommo cantor di Poejia tofcana; 

E Cinìf il dolce Pijìojefe vale ^ 

Ivi il Chiabrera, che al Tofcano jlile 
Diè la Greca facondia , e la dolcezza . 

Chi vide?,. A cui favello? Agli occhi avvezzi 
Solo a veder nel grande aere onde vanno 
Cinte le Mufe , è di veder concejfo 
Maraviglie celefli-, e ignote altrui, 

Ea bella compagnia delira varcando 
Il mar con la gioconda navicella; 

M0R.05IHI venia lieta cantando , 

Indi CORSARO con dolce favella. 

E lievi aurette intorno ventilando , 

Le aperte vele fofpingean di quella: 

Stelle di foprà aved placide , e chiare. 

Di fatto in calma, e favorevoi ■ mare , 

Di fuon s' udia cosi dolce concento 

Ufcir di corde , e armoniofo fiato , 

Che quale in quejìa vita è più fcontento 
Sol fi terrebbe dell’ udir beato , 

Le pure fchiene di fquama d'argento 
Mofira il gregge marino innamorato; 

Or foffia l’acqua, e per diletto sbuffa; 

Poi guizza , e fcorre , e di nuovo fi tuffa . 

Non arme porta la fefliva barca 

J Da 
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Da veder foco , o da fentìrne /coppia; 

Di quel dolce liquor Sacco 1‘ ha carca , 

Che alle cure mortali^ a berne ^ è un oppio ^ 
Varca , e’ dicea , legno felice , varca , 

Ch’io vo' far oggi co’ bicchieri in doppio. 

Mal fi fefleggian nozze sì gradite 
Senza il foccorfa della noflra vite. 

Oh di qual carco y e di quai merci onufta 
Da piaggia Orientai tornar può nave 
Più di quejla gradita , 

Che porta il /angue, e l’alma delia vita! 
Empian pur caffette , e cofani 
Di garofani, 

E di noci mofcate , e di cannelle. 

Buone al fiuto, al fiuto belle; 

guanto è a me folo un grappolo /premuto. 

Più trovo grato, e vie più /ano al fiuto. 

Mandi il Settentrion pigro, e gelato 

A’ pellicciai le fue gajette pelli 

Del Cerviere maculato'. 

Mandi il Martore, mandi l’Orfo, 

Lo Zebbellino, e l’Ermellino, 

Contro al verno pazzo foccorfo , 

Faccian fodere a manopole, 

A piflagnoni, a baveri, 

A mantellini , a zamberlucchi . 

S’ avviluppi, chi vuole, e s’ imbaccuechi . 
Ostando da’ monti impetuofo, infuno 

Sciolti I fuoi lacci, e rotta la caverna. 
Rovina infuriando Tramontano, 

Il mio fugo è ricetta ; e mentre ognuno 
Livido, e bruno fra le pelli, e il panno 
Ne /ente il danno , e interizzito guarda 
Or la pruina , or la fioccata neve , 
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Colui che beve, 

O fi chiuda fra panni , o non fi chiuda , 
Vermiglio in vifo., e vigorofo fuda. 

Ecco il lido almo , e giocondo , 

Baie fondo ; 

6uonin vetri , e fi fefleggi t 
E cantando efcano verfi^ 

Ma diverfit 

Senza regole , nè leggi . 

Spilla , Sileno , fpilla ; e quella coppa , 

Dammi più ampia $ or che fiam fertttt a frónti 
Della bella Città d’ Adria Regina ; 

Svina, fvina. 

Sorgi, porgi: 

Oh quanto f e' lento \ « tu non t accorgi * 

Correte amici , ognun venga alla fponda , 

Con un colmo tazzon, che fpumi, e brilli, 

E fra gagliardi , e nobili zampilli 
All’invito del bere ornai rifponda. 

Salve, Coppia beata, arda ogni Stella 
Di benigno hlendore , 

Mentre ti Jtringe in sì bel nodo Amore . . 

Vivi lieta, e felice^ e nulla offenda 

Mai la tua pace, e il tuo foco gentile ^ 
D’amabil prole il del ricca ti renda 
A' magnanimi antichi, e a te fimile: 

Sicché S'adopri ogni più raro jiile 
Nuove opre a celebrar , nuovo valore 
De’ tuoi gran figli con eterno onore» . . 

Salve , Coppia beata , arda ogni /iella .. , 

Di benigna fplendore , , 

Mentre ti flringe^ in sì bel nodo fiPMre • 

O rubino, 0 enufchio., ed ambra, 

0 polputo, e dilicato, ... 

^ ^ • Men- 
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Mentre innondi il mio palato 
Anche ae^ttrio fe‘ del vero ^ 

E il penfiero 

Porti sì [opra le Stelle 

Ch’ ogn’ influenza fi difcopre in quelle: 

E voi magretti y 
Che di Sonetti 
Vi pafcete y * canzoncine i 
Perfoncine , 

Che nelle acque d'Elicona 
Dell' alloro fognate la corona; 

E cercando Poefiuy 
Ne ansate idropifia: 

^a venite ; 

La mia vite 

E' madre del poetico furore , 

Ed infegna a cantar Nozze y ed Amare. 
Verfate mefeete 

Quefl' onda di focOy 
Non trovo più locoy 
Infurio di fete. 

Tu che- canali con lo flil fovrano : ' 

Nel mezzo del cemmin di nodra vita.' 
Prendi la tazza in mano. . 

Siueflo ha polpa y ed ha grandezza j 
Qmflo ha nobile fierezza: 

Siuando l’ugola ti tocca 

Ti porrà in koeca ■ » • . . ^ . 

Detti sì begli 

Che con nobile canzone 

Ci parrai fra campane^* ^ > • • • - ' ■ 

Un Omerico SquiUone. 
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\Nnalzi, 0 Dante, il tuo perjitr fuhlime , 

E le tue rime a' Moro^ni Eroi , 

Degno argomento a’ gravi carmi tuoi. 

Tema fi novo mai non ebbi avante , 

Nè tante vidi ancora alme si degne, 

Di cui convenga, che Poeta cante . 

Molte fra lor ne veggo aver le infegne , 

Che onor full' Adria, e maggioranza fanno, 

Lo cui lume per tempo non fi fpegne . 

Ma fopra l’ altre con onta, e con danno 
D’ afpri nimici , tale una sfavilla, 

Che in lei fermarfi i miei guardi non fanno , 

O divo Spirto , 0 angelica fcintilla , 

Perchè mi togli, ch’io ti guardi ritto? 

E di te tragga al mio canto favilla ? 

Ma tanta fama a te da quello fcritto , 

Che dal Peloponnefo ancor ti chiama . 

Che quel ti bajla , perc^ tu fia invitto . , 

Facendo invidia a quell’ antica fama 
Del cognome acqui/lato d’ Africano , 

Forfè da altro uom con men modella brama» 
Venga chi dice, che lo ceppo umano 

Spejfo traligna , sì che verga frale 
Efce fovente fuor di tronco fano. 

B te vedrà, Michel, quanto fe' uguale 

A’ primi rami, ove fioria quel verde. 

Ch’oggi anco è hello, e in te più alto fiale, 

E per gir d’anni nulla non fen perde ; 

Ma nel primo tuo figlio , e nel fecondo , , 

La tua Pianta felice anco rinverdef 
Cotanto in buon terreno ha meffo fiordo. _ , 

B poi che mortai carco non mi vieta 

Darti prefagio di cafo giocondo, 

y Odi, 
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Odif e nota le voci del Poeta ^ 

Che vivo per lo Cielo un dì trafcorj^: 

Schiera vedrai di tuoi Nipoti lieta ; 

Ch’io non tei dico dello vero in forfè, 

Scaglifi in aria 

Al dolce angftriot 
Sicché fi flritoli , 

Minuzzi y e fgretoli 
'' Criflallo y e vetro . 

Scendan dall’etere . i 

^efìe grandi anime, v 1 

Seguite a mescere ^ 

Finch’ io le impetro. ^ .4 

Che fai y Sileno? . \ 

tazzony eh’ é per me piene. 

Così di furto cionchi? , ^ 

Ti farà in tronchi. 

Satiretto vecchierello ^ 

Se' tu mfeito del cervello? ^ 

Che fard? come s’infiammai ' . ' , ‘ /j 

Qualche dramma , i ;* . 

Certo egli ha di Poefia: ' 

Gid comincia y ed apre bocca, 

B gli fiocca . . 

^litalcbe firana fantafia . •_ 

N V * ' • 
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c’è una ifehiera dotta di Poeti y \ ■ 

Che van fempte. ali’ insù come i Paieom; 

E in cambio di far verfi piani y e buoni y' • • „ 
Sonoy come gli Oracoli y indifcreti i 
Per nozze debbon e/fere faceti y • ^ f 

Sìftando c’è amor, confetti, e canti , e fuoni , 
Sien come l’ argomento le canzoni , _ 

Nè v' entrin erbe, antri, onde, ombre, pianeti- 
Perciò levando la tazza a due Mani, - 

Innaffio dolcemente il collo mio , ■ 

E vi ricordo, o Spcffi, fiate faniì' , 

Addio, Spofi novelli, addio addio-, '■ 

Chiudete V ufcio y ei 'Vtdrem domani; ' ■ 

Buon prò vi faccia. Oh coma voi fofs'io! ' 


Mi , Satiraccio y ' ■ ; * 

Pien d’ ardimento y ’■ . i. '• i 

S’ io non t’allaccio, _ ^ -, ; ' 

Non fia contento. • ' • ; 

O di vino fpugna, e tmtZzO'yt ' ' 

Di così fatti verfi hai nella firostza? ■ ' 
Sotto un gran majfo d’ un dirotto monte. 
Con la fronte alta , e la mafcella aperta 
Vo’ else tu fila , donde grondi dall’ erta 
Di torbid’ acqua una perpetua fonte -, 

E con eterna e rapida grondaia 
Ti finii in gola , ed empia la ventraia . 
Pongufi a quefii Juoi sì rozzi verfi 

Qualche riparo; e con più dolce rima 
Altri efprima 

Più gentili concetti , e affai diverfi. 
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t>i quH dolce mi ver fate 
Odorifero liquore^ 

Che r odore . •• 

Ha di rofe fpicciolate , 

^ueflo foavt 
Vino gentile ^ 

Ha le chiavi del tenero [liU. 

Odi t» , di Donzelle tte , . . s ' 

Cibo, amabile cantore-. 

Bei, cantandoci d’amore: 

E ne’ tuoi verf fuoni dolcemente . 

La Donxella gentil , che a lui fi lega ; 

Poi con quejlo rijìora la tua mente. 

]N^£»/re che quefi* Giovinetta appare , 

/’ fenro un bello Spirito d’ Amore, 

Che mettemi la man [opra lo core, 

E dice: E' ti convien di lei cantare. 

He’ fuoi begli occhi s’ io voglio mirare , 

Per trarne a’ .Verfi miei novo colore-. 

Tanta m’aiiaglia forza M fplendore. 

Ch’io non fo mezzo dir quel, che mi pare. 

Vidi in vafello rofa , e bianco giglio^ 

E talor violetta tra le foglie.. 

Nè mai con efft fior ben t affoeaiglio . 

Sdegnafi amore, e dai mio cor fi eogUe-, . 

r chino a terra vergognqfo il ciglio*. : 

Beato lui , che iì bel fior fi coglie ì . i. 

B ' • ' ‘ V - « '■ V? 

Beu hai Aettot j. V' ' •. . 

Fior perfetta i i . . i', • 

£* cojìei di gentilezza, J. 

D 1 
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Eà in bei cojiumi avvezza. 

Ben fi fcorge , eh’ ella feende 
Da quel /angue , e ne rifplende , 

Da quel /angue genero/o 
Glorio/o y 

Che di Cipri ebbe il governo , 

E /ara /uU’ Adria eterno: 

Cipri bella , che ricol/e 
La corte/e Citerea 
Di beltade altera Dea. 

Ma Cipri più /amo/a y e a me più grata 
Per quella fiamma del pof/ente umore 
Del /ho liquore . 

Oh rifloro dell’ alme y oh de’ mortali 

Salute y e vita'. Oh voiy donne gentili t ' 
Quante acque da voi dette cordiali, 

Ottante polveri /ottili 
La/cerefle a gli Speziali •, 

Se noto a voi 
Siccome a noi 

Foffe il vigor di quefl’ alma bevanda 
Del /elice liquor, che Cipri manda, 

, Pfon /on gid riftorative 
Certe gocciole fluiate. 

Certe polveri minute 

Non apportano /alute . . . 

Mi/ere voi! Se un /anciullin, che powi 
Vi muore in culla; /e due acerbi detti 
Il marito borbotta; o una dolente 
Storia narra la garrula vicina , 

O un picciolo dolor, e un lieve ^anno 
Dello ftomaco il /acco, o il vtntre affale \ 
Ecco la balia. 

Ecco la medica 

/{ile- 
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> Kìlevatrie* 

Va per le gocciole 
Va per le polveri , 

S'affannano, corrono, 

E in gola cacciano 

E gocciole, e polveri 

Alla donna dolente, e tramortita; 

E in quefla gaifa a lei credon dar vita . 
Crefce il vizio con l'ufo, e più non balla 
Picchia dofe-, una maggior s'ingozza 
Di giorno in giorno , e violenta fafft 
Neceffttà quel, ch'era ufanza in prima 
E quindi alfine ecco de’ nervi un tremito 
Che vi commove , e le lor faci accendono 
Con maggor rabbia le uterine furi» 

Allora fentonò 
O di ritfuàpico, 

OVvér farnetici^ , • ■ - 

E febbricofe 
Si fan le vergini f- 
Si fan le fpoje } • - ^ 

E pallidette, e dolenti, e fpoffate , 

Senza prò, fuor di tempo le mefchint 
Maladicon le goccioli fiillate, '■ ' , 

Che fi fa? perchè tardate ? 

Sluando parlo di tal vino ■ 

Perchè toflo noi recate? 

Sempre il voglio da vicino. 

E queir ufanza , ^ 

Ch'oggi è fra gli uòmini \ - 
Che a’ forfi il fueciano. 

Ed a Zinzini . • - 

In bicchierini', . 

Anzi in gufici picciòlini, . - 

Da' Via 


■ \ 
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Via da rm ^ che veder veglio a due mani 
Recarmi ampio Cratere 
E berne sì, ch’io po0a dirlo bere. 

Già fento l’aria. 

Che tutta s’empie 
Di quejio nobile 
Imperioso odor. 

Già già mi domina 

Tutte le vifeere 

Da fola immagine 

Dell’ augufio, ed amabile liquor. > 

Tojìo tojìo V 

Io l’ accollo 

Prima al fiuto. Oh fervid’ ondai 
Oh fragranza! 

Oh poffdnzal 

Dove fon? chi mi feconda? 

Narrami, o Mufa. Oh chi fon io? ch’io fento 
Nel mio polmone 
Lo TLuffolone 
Soffiar d’omero. 

o Mio fovrapoffente Bellicone 

Ampiorlo , fondoventre , gorfiagote , 

} * fpumante gorgogliando 
Giù giù ne mandi liquor poderofo , 
Dimenticanza agli uomini mortali 
Di noja . Allor la canna , onde dovrebbe 
Vfeir finghiozzo per li molti affanni 
Manda voci di gioia, e di diletto. 

In giù in giù le mie vifeere innaffia 
Ben largamente , che divino foco 
Salirà poi dal core all’intelletto, 


Che 
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Che in sè comprenderà di rnoltt eofe, \ \ 
Come gran rete nel mar fenza fonda „ 

Gittata a tondo ^ che fpazh comprende 
Grande e largo, in tal gai fa il mio intelletto 
In sè comprenderà di molte cofe. 

O Mirabili, udite Dionifio , , . 

Semeleo , che a voi dirizza il vetro 
Fatto in foco, f affiato . La beata >. 

Venere nericiglia dall' Olimpo , . 

V’adocchia, e manda a voi fuo D^fidero: . j 

, Onde to/lo la Ninfe chiomazzurre \ 

Rinchiuderanno tra morbide fafce 
Pargoletti a voi di nobil cuore ' , • \ 

Da Pallade fornito , e dal pojfente , \ 

Marte indefejfo di vittoria Padre. ' . 

Ne gioirà di lor P alma Cìttade 

Non arborofa Vinegi/t, che ^innalza . 

Gran Torri, e faffi di gran mare fpecchio 
Infinito, immenfo . Fortunata! .. . , 

Che fafciata dintorno dalla forza . 

Di magnanimi petti, in voi tien volti t 
Suoi fguardi , e novi figli a voi domanda-,...' 

Per farfi feudo, et immortale usbergo, ^ v „ 


M 


A che veggo? dal Cielo difeendono 
Sopra l’ale due candidi Amori. 

L’uno, e l’ altro le fiaccole accendono f, 
Lor prefenza col vino s’onori. 

§luefli due augelli, ' 

Oh fon pur belli ! ^ . 

Tofìo beviamo , . 

E falutiamo > . 

Si lievi piume. •• . 

Tu, che hai cofiume 

D4 


Di 


( 
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Di dify Chiahreray 
Cofe d'amore i 
Novo furore 
Rima novella 

Delia dentro al tuo ftMy t lor favella. 
Veramente non è un fola 
Il figliuolo 
Della bella Citerea: 

Che due veggo lieti Amori 
Giù da Cori 

Scefi qui della gran Dea. > 

Hanno entrambi una facella , 

Come Stella y 

Ricca y e adorna di fplendore . 

L’un dall’ altro il foco prefcy 
E V accef e ; 

E di due fanno un ardore . 

Una d'effe arde tranquilla y 
E sfavilla 

L’altra ancor lume beato. 

S’una fcnote vento audace y 
L’altra face 

Sente anch’ effa il mobil fiato. 

^anto ben , felice Coppia , 

§luella doppia > 

Vofìra fiamma fomigliante , . . 

Mofìra come è fortunata y . - 

B beata 

Una bella Coppia amante! 

Che dagli occhi foco prende , . ■ ■ 

E s'accende 

Con alterno almo diletto t 
Con un anima dtfiray 
E fofpira 

Con 
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Co» un eore i ed un affetto. 

Addio , figli di Venere beati , 

Dorate {tenne . A voi di tini., e vafi ^ 

Se volete , fo parte . Io fo ben quanto 
£* caldo il Vofiro foco , aliar che al foco 
Del mìo vino fi mefce. Oh come l’aria 
Intorno aggirafil 

Oh come movere ! ... 

Veg^o la fponda in cerchio*. 

Tracannato ho di foverchio ; 

Oh è danza di nozze? è danza, è danza t 
/ Bella fchiera di Ninfe, avanza avanza . 

Qttà [opra le fponde , i 

Ninfe correte , 

Ridenti, e liete: 

Lafciate l’onde. ' — . 

La noflra danza 
Con dolce ufanza 
Onorate, Ninfe belle 
Tutte gaie', tutte f nelle. 

Ognuno fefieggi 

Nozze ft care; . . 

Ninfe del Mare , . 

Danza s’ atteggi . 

Così vezzofa , ■ ■ . . • : . « 

E graziofa, . . - ■• • • . 

Che ogni paffo fiia a precetto, . ' 

Ma dimoflri alto diletto . v v . 

E così trionfando Dioneo . v • . . ^ . 

Bevea , facendo fortunati auguri . . 

A due nomi Francéfco, e Lifabetta . 

Finché tra'l fuon de’ timpani , e le voci 
Di giolito, di fefta, e. di fchiamazzo . , 

La Nave fua dagli occhi miei fi tolfe . 

Come 


\ 
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CjO«# rijiritto in un.M arel>Ì9j'.9u 

Zaffiro^ od nitro .prttiofo pigno,. , .■ 

Vta pik riincej e più di lande è degno ^ . 

de folo , e fciolta dati’ altro .lavoro : .. . \ 

Cosi quand’ Mom fa d’ un gentil teforo 

Di due begli occhi al fuo viver fojìegno» . •. . 

Di poi non prende 9néJÌo laccio a-fd^gnUt 
Più grato appare all' amorofo Cofo, 

E come vite rigogliofa^ e iella t ^ j 

Che mentre fatto a gli altrui rami allatta. 

Più vai , che ignuda in mezzo. 4’ campi , e fola ; 

E di foave amor Serva Donzella , , . 

éiuando ad un loco i fuoi penlkri appoggia 
Tutti i sì ch'altro abbietto un non ne invola» 


Bngan da voij quali U mio cor gli afpetta, 
Corteji detti , e quai pur fi confanno 
Al vojlro , ed al mìo cor voti d’ inganno : 

Tanto filenzio è ornai troppa vendetta 
La nova gioia mia poca , e imperfetta , 

Caro Vincenzo , i vojlri fdegni fanno : 

E fon qual uomo avvolto in nero panno t ; 

Cui la memoria del fuo mal faetta . , .... 

Deh fé perduto ho voi Pilade un tempo y ... 

Di fventurato Orejìe, ov'è chi queti 
Affreniy e fproni y o il mio fpirto configli. 
Adunque i preghi miei fieno, per tempo; 

Sicché dritto giudizio all'ira vieti 

Che il primo amore in voi turbi , e f compigli . 

Ve- 
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It ^inmt , è il dn$l fi4g^irt , e il fidtft» ' L 
Ornai ti converrebbe^ alma penfofa: . . — 

Cor»' effer vuoi nel Chi bedtà Spof » , - ^ 

Se dell’ ombre di quà ti cal cotanto^ » .... v- 
D’uno in altro dolor fé’ corfs tanto ^ v. i.; 
Perdendo la tua antica^ e dolco pif»\ «.v^vu/iC. 

Cbe debil fatta , e vinta , e negìittofa C. 

Jl mal paventi, e il ben non eooebi iHtanto-,1^ 

Fra le pene che in terra'' U Chi compatte,-^ '■ r4i 
Se il duol dritto vedere in te non copre, ' 
ideile tue la più pieeiola parte. 

Air danno, che defìin torbido adopre, & 

Può della pace tua toglierti parte , • . 

Se te fan lieta i tuoi petifieri, • l'opro. ■ 


Om fol rimafo con amiche voglie ' 

Al Gozzi tuo, che a tutti i Cieli è a fdegno; 
Mandagli quel, thè il tuo lucido ingegno 
De’ fieri frutti d’ Elicona ct^lie . *. V 

Sl^efio conforto far lievi fue doglh i 

Potrebbe, e il cor d' alcuna pace degno . tui. 

A lui che giace quafi arido legno . 

Senza l’ onor de’ rami, e delle foglie. 

Gradir ti piaccia chi la villa molle ' * 

Rafeiuga fol quando il tuo nome in carte O 
Vede 'fenato , e note di tua mano . 

E i penfier, che a tutt’ altro abbietto tallo 

Rinchiudo in te , come in celata parte 
Caro tefor da* morte uom non lontano. 
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Elice Stella f che feintilliy e fai 
Sì lieto il del col tuo fulgido r^^io y 
r te pur miro y e invidia in me non aggio y 
Cb’ altri Jì volga a' tuoi fereni rai . 

Se di te ciò comporto y e perchè mai 

Sembra che faccia a me danno y ed oltraggio, 
Chi la mia Donna mira y o le fa omaggio , 
Mentre va adorna, come tu ten vai? 

Ben conofco il mio errar , beata Stella, 

Che qual fe’ tu nel Ciel nitida , e pura , 

Tal effa è in terra luminofa, e bèlla. 

B come a gli occhi altrui per tua natura 
Rifplender debbi, così venne anch'ella 
Splendida a tutti in quefla vita ofcura. 


Canto piacquero a me quegli aurei, quelli. 

Che intorno al vifo in cui Venere pofe 
ì bianchi gigli, e le vermiglie rofe, 

Stavan negletti, e non colti capelli \ 

Mai più gentili, più vetctofi , e frulli 

Man non gli fece , e mai non gli compofe , 

Sì che rendejfer più l' alme amorofe, 

Sluanto quel dì, che fenza arte fur belli. 

Oh fin oro , 0 leggiadro alto ornamento , 

Come tua bella immagine nel core 
Rimane impreffa , e qual gioia i' ne fento ! 
Dovunque io vado , il fulgido jplendore 

Veder mi fembra , e che gli baci il vento ; 

B gli rimiri, e altrui gjti mofiri Amore. ) 


0 ca- 
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O Cameretta^ ove il mio vivo Sole 

Spiega i fuoi ràggio e il fuo celefle lume ^ 
Slual inimico a pie , torbido Nume 
'pa ch’ora in te non Jìa, come pur fuoleì 
Veder potere almen guanto mi^ du(4e 

Qui non mirarlo , come è mio cofiume . 

Amor che dietro a lui [pieghi le piume^ 

Digli , [e il vuol , per me quefie parole . 

Sol di heltate , Sol di leggiadria , 

Sol d’ogni caray e pura grazia adorno y 
Torna al tuo locOy e a luiy che te dtfia* 
Mifero se! che fenza il tuo ritorno y 

Come alma fianca, che al morir s’invia. 
Giace tra l’ ombre, e più non vede il giorno. 
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Cj Entil candido itelo , 

Con cui la faccia hlta 

La Donna mia fcherzando fi coperfe ; 

So , che m' ha ini/idia il Cielo , ^ 

Che tanta f e sì novella 

Grazia , e beltatc a gli occhi miti /’ offerft . 

Q»ando -tenea coAverJe 

In me fue Inci 'ornate - •• ^ 

D’ ognr virtù d’amertf 
r vidi apparir fuore • • . . 

Di te , candido vtl ^ tanta heitaUf' 

Che davmnqac il piò giron- 
sai di te mi ricordo n * ancor fofpiro . 

Semplicetta parca ' . - . 

Pafiorolla frà ftlvt , - . , 

Anzi Diva celefìe in forma umana • 

Tal forfè difeendea , 

§ìuando a cacciar le belve 

Fra mortali venia dal del Diana . 

Dov’ è bofeOf e fontana ^ • j 

E fpelonca gradita 
Dove io men viva feco, 

Ed ella viva meco / 

Sempre? Oh foave folitaria vita*. 

Sì fra mio cor difs'ion 
Guardando il ricco ^ e bel teforo mio. 

Ella tacendo n lieta 

Del fuo leggiadro afpetto 

sè gioiva , e forfè del mio foco-» 

Fiamma cocente ^ e viva 
Piovea dentro al mio petto ^ 

Mifero l e fo n ch'ella il prendeva a gioco. 

Onde in tuon piano , e fioco , 

“ ’ $!nal 

\ 
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§>ual uom pxìvo di fpeme 

Che vede il fui) morire^ e di qtttl' fétte y 

Pregai che dal fuo vifo 

Togliere il vel per non refiame uccifo . 

Cara, e pietofa maho ' ' ** '■ ' ' ' - ■ • 

Il velo allor levdfii j- v-- • ' - 

Ma che giovò ft t^èiirdi^iìi’dHfiaì ‘ ■ - 
ad nei'iniò- mr ^àn fiPìid'y ,vm..wì v.\ ^ 

Bella immagine rnttà'^i\\^'^'\ '• ' 

E quivi entrò 1^'Ììdi'fiimflfié ~ 

Se nòtte i^ 'Miliidò <fcurà i'f- • ‘ -‘■'• 

O lo '^féhiàtam'g^rtìtV Nv:-'. . 0. . 

Sempre il penfier'~fen''^étè'"c. ^ ; '• '• . •' 

A quella véfht'fblà ‘ 

Onde ’g ifgel } thè'- M‘ UVcide tgnMt ' tWéo \ . 

, /^è hench’jo perà éhiég^ ''''': • ' , Z ‘ ' 

Di men vederi hyt eMenfiér ii v^v.^'-^ ' 

Sappi ciò /òl\ ìh*’'iv*)}ifò\ ■■• ‘ 

E che l’eflrema voce 

Sarà il tuo nome, che dal cor non parte'. 

Ma pria fcrivendo /pero. 

Che l’una, e l'altra foce 

Del mar udrà sì dolce nome^n^carte : 

E le tue lodi jfpérte ' ' ' , 

Faranno invidia ancora 
A qual bella fi erede . 

( Stolta , che te non vede y ' 

Ne quanto di fue grazie Amor t’onora) 

Diami il del vita tanto. 

Ch’io tua bellezza poffa dir col canto. 

Vanne, o canzone, a lei, che sì m’accende, 

E chiedi fe confente , 

Che le fue laudi io dica fra la gente. 


Ecco 
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In morte di Antonio Sforza. . 

.. ^ ^ 

"Pi rm che per tradirmi , e farmi guerra 

Mentre f che men dovea Morte ti ha tolto; 

Ed il mio flato in tanto ofcuro ha volto, 

§iuanto fu chiaro, qumdo fofli in terra. 

Or che nè pio cantar può di /otterrà 

Trarti, nè fiero dpol,’ nè piat^er molto; 

Deh perchè quello /irai, ch'ha te di fcioltO 
Dal career tuo, dal mio me non diserrai 
Somma pietade, e mio gran defir fora. 

Per vederti feder tra i più perfetti , 

Finir quefli anni, e il mio duro tormento. ^ 
Jlnzi mia voglia era feguirti allora. 

Che tu jparifii; or. quanto vuol fi affretti. 

Mio andar fia fempre intempejìivo j lento. , . : ‘ 
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J^Lma benigna y in cui non valfe morte 
Spegner , fon certo , la cortefe ufanza 
Di udir le voci del fedele amico ; 

Dalla tua bella , e luminofa flanza , 

Dove fei fatta a quel Signor confotte y 
C ha te innalzata y e me taf eia mendico; 
Afcolta quel t che lagrimando dico; 

Non per lagnarmi del tuo bel guadagno; 

Ma del gran danno, che mi lafci in terra. 
Vedi, che crudel guerra 
Mi fi apparecchia , mentre qui rimagno 
Privo di te, che al buon cammin drizzavi 
II' mio debile oprar, e l'intelletto. 

Or a cui fiderò mia fragil barca 

Per quejio mare ,*che affai mal fi varca ^ 

Chiamami ornai , ficcome mi chiamavi , 

Siuando de’ tuoi petfier meco parlavi: 

E dì fu in del; Colui, che piange tanto; 

Con me fu fempre; or lo' vorrei qui a canto. 
Anzi non fo , perchè de' miei sì fpejfi 

Sofpir full’ ale ancor, per foddis farmi 
Siue/ìa mi fera vita al fin non vale. 

^ Altro conforto non potria quetarmi , 

Se non quefl’uno, ond'io tofìo dovejft 
Vederti in vifo , e udir U tue parole. 

Che quanto a me non ha più luce il Sole, 

Ogni cofa mi dà noja , e cordoglio , 

Chi piange quanto può fol non mi f piace . 

O fperanza f allacci 

Tutto il mio bene, e tutto quel, ch’io voglio 
Rinchiufo è teco fotta a quejio faffo; 

E mai non potrà più venir di fopra. 

Ecco dov’ è quel bel ramo ridutto 
Tomo IV. ' E Di 
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Di ch’io fperai veder così bel frutto. 

Ma qui fi fptra, ed altro in del fi adopra . 

Or veggo ben ch’avviene il pe^io ^ ahi lofio*. 
Mentre fi afpetta il meglio , ed io trapafio 
Fermo d' armarlo , r di lagrimar fempre 
Che non ho più., chi’l mio dolor rattempre. 
Oimèj ben cono f co io, come conviene, 

LÀ dove in tutto ogni rimedio è tolto. 

Che un paziente /offerir fia prefio : 

'Ma pur fono sì offefo , e sì rivolto 
Alla perdita mia, che in odio ho il bene 
E fol chi mi conforta emmi molefto . 

I bei cofiumi, il ragionar onefio , 

Ad uno ad uno i tuoi fidi coffigli 
Vengonmi innanzi, e il tuo ratto /patire. 

Chi non vuol, ch’io fofpire, ^ 

O pianga, allor sè fiefio rafiomigli 
Ad uom, che tenti cantra i venti, e l’ onde 
In gran tempefia di avanzar fuo legno. 

Cosi non penfo che l’andar degli anni 
Scemi pur un di quei sì grandi affanni. 

Che dopo il tuo quinci partir foftegno: 

Nè può la vita mia venir altronde. 

Che fuor del marmo , ove il tuo fral fi afconde 
Per efier ciafcun di mifera e trifia 
Dacché ti perde, * più non ti racquìfia . 

Sluando ifSol ritde , e i di lunghi rimena. 

Sparge virtù fra i rami, e l’ erbe. f pente 
Tal, ohe fa rifiorirò e poggio, e valle'. 

Lafio, e fu un tempo, che d’umana gente 
Deucaiion fè giù la terra piena, - 
Gitt'ando i /affi fol dietro U /pali* . • 

§lual raggio verrà a noi per vicin calle 
Che riponga il color in quella faccia- 

Smav 
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Stnarrita , e in quelle fredde membra il CaldoS 

G^al zaffiro^ o fmeraldo 

Gittar fi puote , che tal moiter faccia , 

Che a te famigli^ e parte abbia del chiara 
Tuo flile, e parte dei tefot dell’alma? 

Ahi , non f)aglion natura i afte , nè preghi 
Per far che dopo morte fi rilevi : *. 

Spirto difciolto alla terrena folma* 

KDeh perchè è il viver qui grato ^ tti 
Dove fra poco dolce tanto amato 
Mefce Colei , la qual ne’ tuoi fanti occhi . 
Minaccia tutti, e par chi l'arto fcoccbi i 
0 fera, o forda, infaziabil Donna, 

C/frtf di tue arme i tolpi non mifuri. 

Ma chiudi de’ più degni i giorni prima: 

Tu vedi al Monda quanti ingegni ofcuri , 

E quanto vanno errando in treccia, e in gonna % 
In che potevi efercitar tua lima: 
io di me tal avrei fatta {lima. 

Che non mi fojji alle tue brame offerto :. ■ 

Per ifcamparlo da fueff ompòo fato <. 

Cos) farei lov/no vi’^ i . vw ' , 
Da quejio ahhominofo afpto diferto, \ 

Lieto, e fecuro del beato loco, ^ 

Per virtù: aieern deli’ amichevot prova* . ... 
Aliar quell’ alme piene di falute si.'. 

Cantando intorno a tue farien venute: < 

Ecco l’efempio d’amicizia ' ■ 

■ ^ivi avrei preparata a poco a poco 
La bella fede a Lui , che tanto invoco , ■ 

E dovea poi di me venir più tardo', \ o. 
Ma pafsò in fretta come vento, o dardo* 

Più non fu degso M veder tal luce " > JV 

Il Mondo /iéko, 0 pien d'ire, e di oUragti,^ ?» 
Oj. e » Che 
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che U ragion fuggendo ama i fuoi torti- 
Era affettata fra gli antichi , e faggi 
Spirti , il cui' nome ancor tanto riluce , 

Ed a trarji di qua furon si accorti;^ 

E già farmi veder , eh’ ei fi diporti 
Con quel leggiadro» e gloriofo Bembo, 

Che rifè hello il più lodato Jlile . 

Terra povera, e- vile, ^ 

Altri ha il tuo nome, a te rimafo e un 
Cui volger di fiagion men fofea, e ria, 

Nè diradar potrà foffio di vento : 

Crebbe diletto in Ciel, crebbe vaghezza 
Quando quell’ alma a ben oprar avvezza , 
L’ ale impennava al fuo fommo ornamento 
EJfa di luce fi face a la via, 

Mirando dove entrar le convenia , 

, Con tal defio , che amore in ogni [iella 
' Mettea pafiando rilucente, e bella. 

J^imafe in terra pien di morte , e ghiaccio 
Fra mefli amici, e pio canto dolente. 
Squarciato il velo, che tra noi la tenne, 
Giraro intorno a quelle membra f^nte 
Virtude, e pnor , indi recarfi in braccio 
Quel caro pefo , onde lor gloria venne . 
Adria tal vifla in pace non foflenne; 

Ma i rochi gorghi del fuo mar rivolfe , 
Vinegia , • H noflro bel lido ferendo ; 

Ea fua fpeme veggendo 
Recifa nel fiorir, Febo fi tolfe 
Dall' auree chiome l’onorato ramo, 

E Pamafo fi fece orrido, ed irto. 

Da indi in qua non fu cosi folingo 
Eoco, dov’ io non fia cieco, e ramingo 
. Cito chiamando te, benigno f pitto'. 
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Ma poiché in van dal tuo feggio ti chiamò , 
Compier poteri almen l'opra ch’io bramo ^ 
eh’ è di narrar qual viva y e non mai f coffa 
Fede ne avvinfe: Or chi farà y ch’io il poffa? 

Spejfo rincorro con la mente il tempo 

Che da quefì’ ombre a tutti gli altri innanzi 
Poggiavi allo fplendor deflro , e leggiero } 

E benedico il Ciely dove ora ftanziy 

eh’ io giunji in quefla vita sì jper tempo ^ j. 

Che m’ invitali i al tuo nobil fentiero: 

Con queir amor y con quel dolce penfiero 
Che al Pellegrino fa volger gli fguardi 
AI figlio t che per via lo fegue indietro < 

Così come in bel vetro 
A me feoprijii quella , onde ancor ardi 
Santa pietà con sì cortefi forme , 

Che la memoria il mio pianger rinforzai \ 
Ed io maravigliando gli occhi aperfi 
Nelle tue imprefe y e tal fu ciò» ch’io fcérjt 
Che a te fui tratto con vifibil forza . 

Sluefli bei modi, e quefle fante norme 
Refermi nel defir a te conforme. 

Facendo il viver mio chiaro , e felice , 

Che parca tanto aver falda radice. 

AUor quafi da fagra augufìa fonte 

Da te traffi i miei fìudj , e un bel difio. 
Spregiato al mondo ^ di fuggir vergogna . 

Tu per condurmi al fin di così pio 
Voler mi dimoflravi nella fronte ’ 

Ajuti di pietade , or di rampogna. 

Ahi y fon rimafo a guifa d’ uom , che fogna 
Che fue ricchezze immaginate perde 
In fu r aprir degli occhi , e non fa come. 

Sol ri fervo il tuo nome, 
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£ la memoria ancor fiorita e veri* 

Del non contaminato viver puro] 

E come d’alto ftil fofii rifugio. 

Qiitjìo m' invita ancor debile , t fianco 
Seguir tuo lumi per venirti a fianco ^ 

Cercando pur bene impiegar l'indugio. 

Deb, fe non puoi da quejìo fango ofcuro 
Trarmi , col tuo pregar fammi Jkuro 
D’ alzarmi a te dopo l' ejìremo giorno. 

Ch’io non fo aitarmi, ed ho i nimici intorno. 
Canzon , quanto più piatto , men mi appaga 
Il lagrimar, e più la voglia erefce 
Di ragionar , quanto più dico , e parlo . 

A lui , cui dovrei dar lode , nè farlo 
Poffo per gran dolor ; dì , che m’ increfce : 

E che talvolta anima bella e vaga 
Difcenàa in terra a medicar mia piaga; 

Ch’io della noia fcarco in qualche parte ^ 

Porrà col pianto le fue lodi in carte. 
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V i Hi vMol faper qual hent in compagnia 
Gito è di Lui, che Ufciò noi si ratto, 

Pen/i che tal valor feco è disfatto. 

Che non. farà mai ..dopo, e non fu pria. 
Chiufa è la bocca onde si dolce ufcia 

§luel chiaro flil, che molti al bene ha tratta 
1 bei co/lumi fon partiti affatto, 

E falda fede , e onefia cortefia . » 

Virtude feco in più queta , e Jkura 

Parte t’ è tratta, e fredda neve, e gelo 
Copre Parnafo, e fue fant' acque indura. 
Anche al fuggir, eh’ ei fi dal fuo bel velo, 

E* de' buoni ogni fejHa, ogni ventura 
Con le fante ali fke s/olata al Cielo. 


Dc/if mejf fon, che coti a puffo a paffo > 

Da quel crudo momento io m’allontano. 
Che fpogliò il Mondo del fuo onor fovrano , 
Me della mia miglior parte fi caffo. 

E pure ancor fi riconduce il laffo 

Penfier indietro , e 7 richiamarlo e invano 
Tanto gli duole, e sì gli fembra Jirano 
Veder lo Sforza fuo fotta ad un faffo'. 

Però la mente fitta nelle offefe , 

Ch’ebbe da morte in guifa il cor mi punge. 
Che ^ave piu, che il primo giorno or Jgao 
L’antica forza di dolor, che refe^- — 

Niobe in pietra affai dal vero è lungp , 

Se mia figura ancor non m’ abbandono . 
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Dì4/x m' avtn fortuna aiti cot\fgli^ 

E chiara feorta per guidar mia vita; 

Ond' io dicea ben ho poffente aita , 

Varcando quefio mar ^ contra i perigli. 

Ma poi che morte rea di por gli artigli 
l^el mio fommo riparo è fiata ardita y 
Corre la nave mia frale fmarrita , 

Senza faper a qual porto fi appigli. 

Tu che giunto alla fin del tuo viaggio , 

La tempefla ^ in ch’io fon, da quel ficurt 
Porto riguardi , e ’l mio fianco coraggio ; 

Prega, che in quefio Egeo torbido, ofcuro 
Abbia foceorfo alfin di qualche raggio. 

Un di color, che affai cari ti furo. 

celebrar quel, ch’ora è in del beato, 

£ fu il mio core in quefi’ umano chiofiro. 

Vengo , Seghezzi , allo ftil puro vofiro , ^ 

Come al più gloriofo , e più pregiato. 

Che j’ io la bella imprefa ho cominciato , 

E fpnrfo molte lagrime, ed inchiofiro; 

Trovomi infin, che in parte ho ben dimagra 
Il mio dolor, ma lui poco ho laudato. 

Piacciavi dunque di girar le fcorte 

Ktmt per fargli onor , nè fiate parco 
Ugni arte ufar , che a si buon fin vi porte . 

Lafciando a me quefio dogliofo incarco 

Di piangere, e biafmar Vingiufia morte. 

Che pria in miW altri potea volger l’arco* 

. - Le 
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Sfi la forza d*l àuol nimicai t grave 

Onde quinci /parendo il cor v’ha pieno - 
V alma i che portò fu nel bel fereno 
D‘ ogni noftra letizia in man la chiave ; 

Km fcm. in voi, ci. ni m, 

Sedete in riva ^ e in st queto terreno 
Stlinga, e lunge dalla vifia almeno 
Di quel morire che ane^ fi 
Meno fcemar può in me ^ che un nembo fcorfi 
Di pianti t f /*>'«>' morte ofcura 
Luty che dal Ciel or chiamo ^ e- non nfponde. 
fi fon privo de’ miei primi foccorfi. 

Sovente innanzi a quefla pietra dur , • 

Che il vofiro e il mio ricco te foro afconde. 


O/l poiché in parte del dolor rn han tolto . . v 
L’Zdar dell' ore y e un piò faggi» \ 

Siual’uom, che prima errò, poi vede 
Cangio lo fin, che fu gU a pianger volto , .. 
fi lodo te , che di tue guardie fci(Hto • v - - 
Angel volafii al tuo loco primiero, 

Lafciando quefio rio nofiro Emisfero 
Fra l'arme, gli odj, e le rovine avvolto. . ^ 
Roda or tè fleffo ingiuriofo , e limi 

Il fecol guafio, e in ogni parte armato, . •- - 
Suoi gravi oltraggi a te ^ provar non lice» . . 
O beato morir negli anni primi y ^ 

Anzi non è morir cangiar fuo v . - 

Breve, ed. amaro in un lungo , e jeltce. . 
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I N qu0fia vita , accorta Donna e faggia , 

Cofa non è sì ria» che fempre àstri^ 

Febo col fuo bel lame it mondo irraggia y 
Poiché sfogati han l’ira i nembi ofcnri. 

E fe al verno è di fior nuda ogni piaggia y 
Tornano i giorni rifplendenti e party 
Che all' erbette le lor morbide Spoglie 
Portany e a^’ irti tronchi e rami e foglie. 

Voi perchè fola fra sì belle prove 

Gite piangendo ancor col vifo f morto 
Lui che f alita in grembo al vero Giove 
Vtxtfy benché qua giù ne fembri morto; 

Nè vi fiancate d’invitar le nove 
Suore a dettarvi rime di Sconforto. 

Deb rinnovate il dir y che sì perfetta 
Letizia Sparfe, ed or fi chiede e afpetta. - 

Arte h’ io piangendo andai di riva in riva 
Qon defio in cor di Seguitar molt’anni; 
Pofeia Sentii quell’ alma bella y e viva 
Alto chiamarmi da’ divoti Scanni: 

E^dir: che fai? chi del veder ti priva y 
O miferOy che piangi? Ecco i miei danni, 
Lieta e ficura fuor d' ira e fofpetto , 

Pafeo di falda gioia e di diletto . 

Scendendo poi talor prejfo alV aurora 

Dal fuo alefie albergo a .confortarmi y 
Diceay mifero y a che, mifero y ancora 
Le tue crtdeli angofee non rifparmi? 

Penfi che il duro pianto y che ti accerta 
Nel rotto velo ancor bafii a ferrarmi? 

E fe’l bafiaffe y io noi vorrei più intorno. 
Per non .venir nel tuo baffo Soggiorno . 

Donde qual buon nocchier, che ha il fuo naviglio 
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Di preziofe e ricche merci carco, 

Prejlo tentai fu^ir fuor di periglio: , 

' Or ringrazio il Signor, che più non varco. 

Vedi di mojirò amarmi più che figlio 
Or di hiafmi e rampogne non mi è pareo ì 
E le mie rime a cui cieco non giunge 
Coll' intelletto , pien d' invidia punge . 

/^è quefio dico, perchè duolo o /degno 
Entri giammai negli animi celtfiii 
Ma perchè tu quanto è malvagio , e indegno 
Jl mondo impari, e fede a lui non prefti . 

E lodi me, che nel beato regno 
Sì toflo i vanni alzai leggieri e pre/it. 

Mutando il fango rio, di ch’era fazio. 

In que' te/ori, ov'or mi allegro, e fpazio. 

Non ti Ugnar perchè rimafo in terra 

Sei di me fenza in vita ofcura, e grave. 

Che molto non può già durar la guerra, 

E dee cambiarfi in ben queto, e foave* 

E fé te ancora nel tuo career ferra 
A lungo del divin voler la chiave, 

§luale fpazio all'eterno un breve giro ** •- 

Effer può d' armi, che u’ hai tal martiroì 
Dimmi , fei tu sì frale e dehil tanto , 

Che per sì poco /offerir non vuoi 
Ch'io ti flia lur^e nel mio afilo fanto , 

Dove quando che fia venir tu puoi ì 
Te tragger tanti guai, nè quefìo pianto - 
Ufeire allor vidi degli occhi tuoi , , -V ^ 

Che al tuo vago Metuna in riva ajjifo 
Stavi da me per gran tempo divifo. 

Intanto il mio primo fedel foccorfo, 

Perch’ io lontan ti fia non ti vien manco ; 

Anzi è più forte or che il viaggio ho corfo, 

E fon 
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£ fon di Lui, eie tutto puote, al fianca. 
Chiedi, che avendo al mio Signor ricorfo. 
In, ciò, che prieghi pur dal cammin manco. 
Vedrai s’ io vaglio più, che mai non valfi 
In quefio empio Emisfero, ov‘ arfi ed alfi. 

T ergi dunque , feguia , le lagrimofe 

Gote, quel nuovo in Cielo Angel preclaro, 

E con la man , che detto verfi e prof e , 

Mi rafeiugava in quella il pianto amaro . 
Poi f parendo, lafciò di gigli e rofe 
Odor, e un raggio affai fottile e chiaro. 
Ch’entratomi nel core a poco a poco 
Scacciò la trifia noja, ed ebbe il loco. 

Io fuoi configli , e fue fante parole , 

Donna , rivolgo al cor turbato voflro , 

Sparfo abbiamo di rofe e di viole 
f‘*jf^ » ove non è lo Sforza nojlro . 

Or leviamo il petfier là fopra il fole, 

E con men trijio e dolorofo inchioflro 
Lodar tentifi lui, che in Ciel rifiede , 

E tanti pregi al parlar Tofeo diede. 

Ed oh tu. Spirto, che volafli in pace 
Racconfolato me nel fommo Coro, , 

Mira coflei , che talor piatte e tace; 

Or fa di mefie rime il fuo lavoro. 

Se qual ffempio di ben far, ti piace .. 
Volare tn dolce flil dall’Indo al Moro, 
Toglile il duol, che ancor gli occhi te bagna , 
Ed or fa un anno, che nel cor le fiagna.- 
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Neh' io pUnp e pregati Cendant; or veggio 
Come di qnel^ che dice il Mondo avviene y 
Che per continuo lagrimar non viene 
Alma {alita al fuo eelefle feggio . 

Poi mi fowenne, che fa in tutto il peggio 
Chi col voler del Ciel non fi conviene , 

Dove fi vedet e fi conofee il bene; 

E difft: dunque a che più pianger deggio? 

Or vi ricordi, che queir Alma acce fa 

D'ogni virtute , e altrui benigna guida, 

Prejfo è a quel Sol , onde il Sol nojìro è un raggio; 

Che non può con fuoi’nganni farle offefa 

Il Mondo, poi {cacciate il duol, che annida 
Nel voflro cor, §l;teflo fa il buono e il faggio t. 


Ui fi comincia P eterno viaggio : 

Donne , quefla è la via che a Dio conduce ; 
Dietro la {corta di sì cara duce 
Sforzate al Cielo il fral voflro coraggio, 
Veflita d’oneflade e di fuo raggio, 

A fe facendo di fé flejfa luce, ^ 

Coflei- s’avanza; e voi chi riconduco » 
Indietro ancor a ricercare oltraggio? 

Oh Dio chi fa , che non vi tolga aifanti -- 
Pajfi, e certo farà qualche vaghezza 
Di voi, che Itifingando il cor vi tocchi; 
Forfè per non tener vana bellezza 

In rozzi panni , o non lafciar in pianti 
Cieco amator: petfier miferi * {ciocchi’ 
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Ano oritUilo fpirto d’ Amore ^ 

Che’n quelle trecce crefpe auree ti flavi., 

E quivi dolcemente or ti celavi , 

Ed or parevi faettando fuorei 
ai l’avei tu perdute, e da quell’ ore. 

Perchè flar più con lei? forfè penfavi 
Mover i fuoi pender i onefii e gravi. 

Con qualche folle vaneggiante errore ?> 
Rtfponde: io ben fui fece, e mille volte 
Fra me’l penfai, che fi dira: Cofiui 
Tenta in lei por qualche amorofe tempre: 

Ma poiché quelle chiome a me fur tolte. 

Non feci mai, per quanto fece io fui , 

Altro che rimirarla, e piat^er.fempre , .■ - 


Enfof e donne, che piangendo andate ' 

Leii che ne donò il Cielo, e il Ciel ne toglie", 
Mojirando in vifo le dipinte voglie , 

E per. parole il color mefto ufate , 

Certo piangete, che tanta ieitate 

Ejfa racchiude in sì ruxride f paglie, 

E nutre imcontrà Ajseor perfier e voglie: 

Mifere voi che fiete innamorate I ■ ■ 

Vdifie lei con che fante parole .... . 

Si volfe a qml Signor, che tutte voi 
Con veztù inganna, < e non mai con altre arme? 
Cieco , gridava , e pur quanto tu puoi ■ • • 

L’ aer /metta, che ai mio vero Sole . . 

Jo corro; emco orna* che puoi tu forme? 

_ l PER 
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PEA LE NOZZE DEL N. H. 

ANTONIO RUZZINI, 

B DELLA K, D. 

CO: ARP ALICE MANINA. 

.. LTx, i *l 

A S._. \i' Vtv.u V. .-V.Vk'Y II ^ 

LV armonici delle gnfiii cvrdty- u k.’« 

All'alto fiato delie ardite trombo y. ,. VA 
Onde intorno faonar V aor fi fenUy- . . . ;VA 
Mentre t'aggiungi a ri vaga Done.fila'^ . . 

Con làccio d'imeneo futdico , e [aldo; 

'Sentii^ Signor y ncraeJUmente il core - ... 

Da para tocco, ed invifibil fiamma, 

Alzarfi pur, com’efio ha per cofinmey 
Dove frondeggia ia fiennata pianta v. ■ . 

Prima ametta da Febo in volta mutano» 

Così fedendo in folitaria ftanzar ~ i , - V 

Amor mio, mio diktt», » /nia\tmk,' ' *.:C4-Js. 
Stimolai me .madefmo * tmvo,anita ^» ..X' 

E la mente al tofio rifprftc sX'c. v; c U i': 4 .v. 
Ma perchè io -foto m n leìàta im^efa 
Temei di pormi, a. temerario ardire'- 
Sembrar potea, ohe-* oasi naiil volo 
Senza altra compagnia ie penne aUcafii >. V 
Altri piit dolci, o più famefi Cigni V* 
Meco invitai, che pei cammin fielioe ì,u-ì 
B attejfer Volte, e gloritfe pttane^ V 
E dallo fpirto delie facre Mufe.^-- * — 

Traejfer voci da riporle m torte, < - v...,‘vL 
Con mifuralo fièle, e tal concento m- V -Vi k 
Che n'abbia lode, amor dtfpo di noi.- ^ 

La 
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hi bella compagnia fpiegojfi all’aure 

Ratto al tuo Nome , e in grembo alle figliuole 
Di Memoria f e di Giove il dono ottenne; 

Recandol qui fra noi con varie forme ^ 

G^ale il più grave dir onde s' allegra 
Il Tebro ancora^ e la beata Ràmay 
E qual imita quel , cbe il nobil Arno 
Fa gir altero fra le ornate fponde , 

Che faranno anco per tal fama eterne . 

Tu benigno da te, benigno ancora 

Pel novo amor che ti rif calda U petto. 

Poiché là dove è amor , è gentilezza : 

E l’uno, e l’altra hanno comune albergo. 

Della tua grazia , e d^ accoglienza lieta 
Degna l’ opre de’ Vati in quejle accolte 
Carte rinchiufe, e ad ora ad ora leggi 
Dipinto il foco de’ cocenti flrali ; 

E la vaga Donzella, e il facro nodo, 

E il letto geniale , e le grandi alme 
Degli Avi tuoi, che la Cittade antica 
Madre di^ libertade , e del Mar Donna , 

Di fregi ornaro Pellegrini e faldi . 

Davanti a te non timoroje, o pigre 
Vengon le menti alle divine mufe 
Confacrate , ed a Febo ; e tu pur fei 
Fra magnanimi pochi a etti diletta 
Udire il tuon , che d’ Araeinto , e Cirra 
Fa dolcemente rifonar le felve; 

E fai che nelle tende il forte Achille 

Non ifdegnò la cetra, e negli alberghi 

Di Penelope ca/la non dif piacque 

V alto Cantar, che i ritornati Greci 

Dicea da Troja ; e come il biondo Jopa 

Nel regio tetto alle regali menfe i 

Del. 
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Della bella Didon con puro canto 
Addolcia l’aure, e fea liete le menti. 

Jlscevi dunque d’ Erato beata , 

D’Erato bella., che il nome ha S amore 
I novi doni, e i fortunati aufpicj; 

Che non fempr» le Idufe opre Jimili 
Cantano al vero; ma del vero ancora 
Sono amiche, e cuflodi ; onde vedrajft 
La vaga Pianta de’ Ruzzini Eroi 
Germogliar si, che la bell’ombra, e il verde 
De’ Rami fuoi fien fempre onor del mare. 

Che li [ocra Cittfl d’ Adria circonda. 
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^^Uando le tenebre delle /«ave 

Inatte coperfero d’intorno il Cielo, 

Beco la Vetrine Spofa nomila . 

Borre il piè candido fkll’ alta foglia ^ 

Per gire al talamo ricco t fregiato, 

Per man di. Venere, per man ^ Amore. 
Un fonno amabile, eh' entrar folca 
Nelle due fulgide flelle degli occhi. 

Coi fuoi papaveri quivi fen venne 
Per gire al talamo, td aggravare 
Sìuelle due. fetide fieUe degli occhi , 

Ma con la fiaccola gli fi fè incontra 
Allor lo fplendido Nume Imeneo; 

Ed , oh pigrijfimo fonno , gli difie ; 

Di qua dilungati, ch'or non fe’ a tempo! 
Dovrai cofpergere quegli occhi belli 
Coll’ umor placido del grave ohblio , 
Ruanda full' etere biancheggi l’Alba, ' 

E forfè attendere , che forga il Sile . , 
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Oì che invifibilmente Amor acctfe 
De’ fuoi penfiefi il generofo petto 
Del magnanimo Antonio, e il giorno elejfe f 
Che ad Arpalice cada effier dovea 
Con nodo indiffolubile cot^iunto ; 

Gioì, l’ale /piegò, nell’ aere alzoJSi , 

E via tenne colà, dove la madre 
Delizia degli Dei , grazia del mondo 
Ha fao tranquillo, e folitario albergo t 
Ella in parte romita in un bell’ antro \ 

Sta d' un cavato monte, ove non pajjd 
Vivo raggio di Sole in alcun tempo i 

Della fua grotta in cima , e falla fronte ' i 

• Con folta , frefea , e vigorofa fronde , 

Cara pianta alla Dea, verdeggia un mirto. 

Sacro albergo è lo fpeeo, » All’entrata. 

Veglian due Ninfe Najadì chiamate-. 

Dentro di falda e di pulita pietra . . - ' 

Son vafi, e conche, in cui le indujlriofe 

Api ronzando , e fuffurrando il pefo 

Pongon del mele, in sì celata parte 

Più che altrove la Dea cheta s’ adagia, . ‘ 

Scende Cupido giù del Cielo intanto, 

E le penne raccoglie ; al cavo fpecé 
Volge f fuoi paffi, e dalle due cufiodi 
Al trionfante Nume è il varco aperto, 

Slìtivi ei trovolla -, e affatiuto , e lieti 
Al candido di lei collo gittoffi. 

Donde tanta letizia , e quella nova 
Fatica , 0 figlio , Venere gli dijfe ? 

Certo grandi opre, e gloriti fatti 

§iui t’hanno addotto; Che da figlio tale, . ^ 

E da tali, arme , e da pofiaru^a tanta . A 

F 1 Sol<r 
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Solo vittoria, e fomma lande affetto. 

Così dicendo lo Ji flrinfe al feno 
Dolcemente , e baciallo ; ed et rifpofe . 

Quel ch’io si àefiai, quel che nel Cielo 

Lungo tempo fi volle, ho già compiuto. 

Ama, arde il fior della Ruzzina gente. 

La pompa maritale, il ricco letto 
All» Spofa novella ornai fon prefii, 

E ne cantano i Vati eccelfi augurj . 

Movi Dea, movi Madre, e fa più bella 
Di tua prefetxa l’onorata fejia, 

E col tuo dir la Verginella aita. 

Che pudica e ritrofa entro il fuo petto 
Gran foco cela, e fua dura oneflade , 

Che il cor le innafpra , ancor vincer non puote 
Non’ mai le apparve il Giovinetto innanzi, , 
Nè favellò, che di rojfor afperfa 
Non fojfe il vifo , e l’ amorofe luci 
Non chinale, o temeffe. Or come fi» 

Ch’ ella fi trevi in folitaria fìanza 
Lieta poi fece, fe tua dolce lingua 
Con fuo dolce parlar non raffkuraf 

A quello dir, luce novella, e raggio 

Di beltate alla Dea tallo s’ aggiunfe', 

E in tal gui fa riprefe : Alta dolcezza 
A’ miei diletti , 0 nofira prole , accrefce . 

Il modello colof , che il vifo ingombra: , 

E quello è pregio di quell’ alme itlufiri, , 

Che monde al nuzial talamo vanno. 

Pur poich’è tempo che s’ allenti in parte 
Tanta oneflade, e che in lei trovi loco 
Più facil voglia , io di venir confento 
Là dove chiedi, e a sì vaga Donzella, 

Di conforti non parca, e di ragioni, 
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Scalderò il petto adamantino e faldo • 

Così detto levojji^ e in riva al mare 
tUx>olfe i pajftt ove la bilia Aglaja 
Avea cóli’ altre due già adatti al carro 
Ambo i Delfini ^ ed apprejìati a proda . 

Ed ecco al fuo falir^ nell’ apert’ aria 
Di pafgoletti amori un nembo ventila 
Le piume levi, e intorno al cocchio aggirafit 
E qual poggia all’ insù , qual viene a radere 
Il falfo untóre, e par che il tocchi, e tuffifi t 
Ma poi quando è vicin s’erge sì rapido. 

Che fembra effer nell’ onde , ed è nell’ Etere » 

Così quando fi piega in altra parte 
Il Sol, che lafciar dee giorni più brevi, 

5’ accolgon gli augelletti peregrini 
Lungo le rive d’ un ceruleo fiume , 

E in nuvol denfo per pafiar il mate » 

Volando, roteando, a giri, a fcoffe , 

Per r aere qua e là vengono, e vanno. 

Con quefla compagnia [correa per l’ onde 
Ratto l’amica Dea', quando ne’ gorghi 
Nova gloria le apparve, e novo onore» 

Da l’un lato ordinate in lunga fchiera 
Eran di Nereo ie vezzofe figlie, 

E dall’ altro gli Dei, che han loro albergo 
Dentro agli algefi fondi ; e in mezzo aperto 
Rimanta il mare lucido, ed immenfo: 

Così fra loro all’ amorofa Diva 

Dieron puffo , e accoglienza ; e mentre l’ acqua 

Lieve lieve [correa l’aurato carro, 

Cioiron tutti, e come eran feflofi 
JL’onoraron gli Dei, rifonò il mare. 

Tonò a finiflra e rallegroffi il Cielo. 

Prefer quinci le Ninfe un dolce canto, 

• , ' F 3 ^in- 
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Siusndi gli Deiy con alternar di voti y 
Ma di laude concordi y e di diletto. 

Scorri, diceanyMr qHtjìt lucid' onde. 

Ove nafee/ti, ove t' accolfer V ore , 

B di ghirlande ti fregiar la fronte. 

Vattene lieta all’onorata riva. 

Ove or fi chiama il tuo felice Nume , 

Se tu non foffi, come fotta il ferra 
Caie la mejfe negli aperti campi, 

La progenie terre/ire al fine andrebbe', 

E fora il mondo afpro deferto , e vano ! 

Ma per te rifiorifce , e fi rinuova . 

Ter te legato con benigno nodo 
Scende dagli alti giri Etere padre , 

E falla terra fi converte in pioggia; 

Nafcon quindi le piante, e i vaghi frutti 
Ornamento del mondo, e vita altrui. 

Sotto il tuo foco le donzelle vanno 
A’ cari'fpofi} e tu produci il nome 
Di congiunti , e di f angue , e madre , e padre 
Per te fi chiama , ed ha ^ te principio 
Il titolo di figli, e di nipoti. 

Come da Primavera anco s’infronda 
V arbor vivace per virtù novella. 

Così per tuo favor i’ Adria felice 
Rinnovarfi vedrà nel fuo bel grembo 
L’antica ftirpe de’ Ruzzini Eroi. 

Tempo verrà ch’entro fpalmata nave 

Vedrem novo Oretor per quefii gorghi 
Gir di Bizanzio a' lidi, e come al primo 
Apriremo fra noi facili fokhi, 

Spingendo il legno gloriofo a riva. • 

Sacri cultori della Oliva facra. 

Rinnoverai}/!, e genero/! fpèrti, 

Che 


Digitized by Google 


R I M. 5.' Sf 

Che coir arm i e col fermo ognor dififre 
Della bella Città d' Adria faranno t 
D' Adria cara a’ Cele/ìit e cara a noi. 

Vedrajft ancor .per te l' immagin foggia 

Del magnanimo Carlo y a cui le tempie 
Cinfe Dantico, e vfnfrabil fegno , 

Onde Vinegia il fno gran Dace onora . 

Con tali augurj per l’ ondofo fmo 

Venere ne venia , finché alla pompa 
Cianfe, e all' accolte genti * ed alle mnfe 
D' ogni dono del del copiofe a larghe. 

Vede uno fìuol di giovanetti accorti 
Tra giochi y e fcherai lietamente ajftfi; 

Ch'or l'unOy or l'altro alla novella fpofa 
Additando il cornpagnOy e ricordando [ > 

Jl forger delle Stelle y il letto y e l' ombre y 
Con un bel mot regnar dolce faetta; 

E parole d’ amor veUy ed invplve 
Con grate forme y e con leggiadri detti . 

Ella china i begli occhi y e ai ora ad ara 
Di modello color tutta fi tÌng*S . . .. 

Come vediam pria che dal mar fi levi • _ 

Il maggior lume , un bel \chi/eror innanzi 
Dipinger V aere fra vermiglio » e bianco. 

Da ciò moffa la Deay pietofamente. .. . 

Sola a lei fi fcoperfe , e dalle lébbra , ' . 

Che fpiravan defo ealdo d’amore 
Le parole difchiufe, g ù U dìffe, 

O di tutte le Venete Donzelle 

Più cara a me y quando avrà fine quefio ^ 

Tuo coflume ritrofoy e tuo r off or e ì 

Cedi a quel y che da te cercano gli anni ' ^ 

Fioriti. Amory ed io vita novella 

Or t'apprt^iamy che di fi verde et afe 

F 4 A noi 
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A noi frutto fi ite gradito , e litto^ • 
le non tanto decoro ^ e vìfo tale^ 

Ed ogni grazia mia così ti diedi, ' ' 

Perchè jiejfi f<Hetta , t d' anno in anno ■ • • ' 

Tanta ricchezza mia perdici indarno. 

Sia , che più altri amanti abbi [pregiati ^ 
r tei concedo. Or' 4 Coflai che tutto 
Si dona a te , che te fòla fra tante , ■ • 

Sceglie, e defia , perchè tarda ti moflri? 

Fa cor, vaga Fanciulla’, Efpero fidla 
Alle piume t‘ invita . Altro più lieto < 

Ricovro ti fi dee . V ultima volta 
Jer fu, che fola al tuo letto ne andafìi; 

Da qui in poi non ti lice; avrai compagno i ■ 
Ch’egli al talamo fao donna promife , 

Inviolabil fede , e forte nodo 

Poter tanto gli dà, che Ornai gli lece ■ ' 

nelle flanze di te portare i pajfi, 

Venirvi, e ritornar, nè più gUel vieta ^ 
Cuflodia, 0 legge, o tua ca/la vergogna.- 
A tal fin t’ allevai , dal del difeefa 
Non vedétta , e prefente io le tue chiome i 
Sempre adattai, te tì compofi, e a gli occhi , 
Jnfegnai quel foave, e vago giro, 

E H fottìi foco vi celai, che il core- > . 

A Garzon sì gentile empie di fiamma . ■ 

Mentre che lo rincora, un dolce canto . . . ' 

Movon gli amori , ed il notturno velo 
Già per lo del fi [piega , e già lo adombra . ... > 

O fomrno don di Dio , notte , che porti t 

Pace, e conforto a’ miferi mortali, 

Solo ben qui fra noi, tu mentre togli- ^ .. 

Colore ad ogni cofa al fonno inviti^. . 

Perciò l’alto fulgor di Febo afeondi,'. ' j 

Col 
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Col manto fimbrofót Onà’ei più non ci fefé ' 
Gli occhi col fòco, e nillt sfiro' allumi < 

Mille beate, e men fervide fdci, - ; * 

Che fan l’etere vana fcint filando . ^ r •- i.. •* 
Come nutrice, che al bambino ha cura, > . 
Poiché comprende, che li giova il fonnO. % - > 

Alle tenere membra, ella s’affanna. 

Le finejlre rinf trra , abboffa i veli , 

Silenzio, e folitudine apparecchia. 

Ma neffun' opra tua , neffun riparo 
Giova ad altrui, quanto a due calli amanti 
Che di pudico amor legati, e accffi , 

Co’ Genj amici al talamo ne vanno. 

Imeneo, Imeneo, Venere bella * 

A mano la fanciulla ornai fi prende , 

E fegue le tue fati, e il tuo fpkndore. 

Imeneo, Imeneo, nell’ aurea jlanza '* 

Entra lo Spofo , e tu d’ Urania figlio. 

Scuoti più le face Ile, e più le acce /idi. 

Imeneo, Imeneo, d'occulta fiamma 
Ardon tacitamente le donzelle: 

E {ìruggoff/i bramando la pleiade 
D’ Imeneo , che le aggiunga a caro fpofo , 

Fin che le adduci alla bramata foglia. 

Siccome fior quando più ferve il Cielo 
Defia rifarfi col notturno umore 
Della f ìttil rugiada , e non li giova 
Nè di Zefiro foffio , nè di rami 
Ombra frefca , e gentil, che gli fovrafti , 

Solo nella rugiada ha fua fperanta , 

Solo rugiada per fuo bene afpetta. 

Ma tu già , cajio Dio , veder non lafci 

Altro alle accolte genti, e gli occhi altrui 
Ingombri di caligine, e di nebbia. 

I Vene- 
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Venert foU » r feh it figlio Amore 

Teeo fon ehinfi. B là volgendo il guardo 
La richieda^ t tmuta dma lateina 
Fra sè s’ alierai e in avvenir m’invita 
A cantar, quando é ti felice albergo 
Verrà fro^tia da’ eelefii giri . 
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J^St.Lma benigna , alma dal del difcéfa y 

Piena di buon voler di cortefiay ‘ ' 

Mia tutela nel Mondo, e mia difefa; 

Lume alla (lanca -navicella mìa , •• v 

Che travagliata da nimico mare 
Non vede il porto , e più non fa la w>. 

Senza il tuo raggiò puro, e (polare \ ‘ 

Benignamente afcolta mie parole 
Mentre f e' tutta intenta al mio campare. 

Se per tua grazia ancor i’ veggio il Sole 
Della vita ferena ; e che di doglia' 

Sia fgombro il cor y che fempre ora fi duole . ’ • 
Al tuo bel nome una (aerata foglia 

Un Sacro Tempio nel beato monte 
Innalzerò pria che il morir mi fcioglii. 

Sarà tua bella immagine da fronte 

Locata y e ferino a piè con note d’oro; 

Di magnanimitade ecco la fonte. 

Di giorno in giorno il gloriofo Coro ^ 

Delle Vergini muje innOy 0 canzone' - 
Canterà lietamente, ed io con loro. 

Del verde lauro apporterem corone. 

Benedicendo il tuo' nome gentile y < ' 

£ la bell'alma efempio HIP aline buone, ■ 

E con quanto potrò purgato (ìile 

Dirò la tua pietà, che a me fi volfe, 

E i gravi cafi miei non ri^e a vile . 

Dirò, che la tua man ài man tati tolfe 
All’ empia ingratitudma,- all’ inganno , 

E dell’ irfidia tutti i lacci fciolfe , 

Che tu fola crede(li al duro affanno; 

Che me innocente, e afflitto conofeefli; 

E non per colpa mia portar gran danno . 

Che 
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Che ne’ miei guardi lagrimojì ^ e mefli 

V alma angofciofa , e il mal di lei celato , 
Seorfero i per^ier tuoi faggi , e celeri . 

E chi mi fu crudele f o fummi ingrato 
Narrerò Ancor con note sì dolenti^ 

Che farà eterno al mondo il fuo peccato» 

E come a’ raggi Juoi fanti e lucenti 

S' inchinerà ciafcun per farti onore ; 

Così quei farà obbrobrio delle genti. 

Che non indarno del fuo caldo ardore 

M’accende Febo l’alma, e l’ intelletto ; 

Nè fon petto defunto, e fenza core. 

Ma taccian qui dolor , ira , e dif petto ; 

Ne’ rfcrfi ove il tuo dolce nome ha loco» 

Dia così dolce nome a’ verfi effetto . 

Segua, raggio felice, il tuo bel foco 
A illuminar la fàticofa vita 
D’uno, a cui manca il giorno a poco a pocO‘, 
D’uno che gli anni dell’ età fiorita 

Ha paffata nel duolo, ed or più pavé 
Poich’ è nell’ altra men forte , et ardita . 

Non guardar che gran mal troppo P aggr ave ^ 

Di periglio ma^ior lode più bella 
Fia liberarlo, e di dolor più grave. 

Speme mia , lume mio , mia fola /Itila . 
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o Tutti voiy eie in quefia valle ofeura 
P affate y e rivolgete a terra il vifo. 

Torcendo il corjo a vofira alta natura 
Chi vi fe’ volti al ben del Paradifo ; 

Mirate quefia Verginella faggia , 

Innamorata dell’eterno rifa: 

Come ne vien per la diferta piaggia, 

E s’ incammina cupida , e devota 
A quell’ Amor, che l’Univerfo irraggia. . 

Tal canto udii con si fublime nota. 

Che di qua nulla voce la famiglia, 

§fual è più f corta y più dolce, ptu nota. 

Là donde quel venia levai le ciglia , 

E Donna feorfi d’ a f petto sì bella. 

Che il ricordarla ancor m’ è maraviglia. 

Un Angelo venia di par con ella , 

Additandola altrui, sì che fui certo 
eh’ uf cita era di lui l’alta favella . 

Lume non vidi in del mai tanto aperto. 

Come feorgeafi chiaro il fuo fembiante. 

Di vivo amor dipinto e ricoperto. 

Talor volgea ver Lei fue luci fante’. 

Tutta la dipit^ea di fuo colore , 

Come lo raggio facce di diamante . ' 

Ondi Ella poi di fue fembianze fuore, 

Rifìeitea luce di cotanta forza, 

Ch’accendea tutti di celefie ardore. 

Loco parca quand' aura lo rinforza. 

Che ciò che tocca fa fplendido, e vivo; 

E tutto in fua fofianza volge, e sforza. 

Oltre ne andava in atto umile e febivo. 

Di tanta grazia , e earitate ornata , 

Che per cotto intelletto io noi deferivo. 
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Mentre io mirava qual chi cofa guata 
Non più iteduta, ai che non intenda^ 

E l'alma Hi ftupor fente legata: 

Come fiamma sì pura in te fi accenda , 

Incominciò colai che la feguia , 

Narra , e qual bene il core indi ne attenda . 

Ed ella in atto di corte f e e pia: 

Se il vuoiy la' mia parola fi difchiuda,* 

A gloria ^ Colui., che qua ne invia. 

Poi fegut: L'alma quando fcende nuda, 

Della carne di Adamo fi fa vefla , 

Dove convien , che in carcere fi chiuda . 

Poi qual peffona, che per forza è de/la, 

Guarda d'intorno, e pria nulla 'comprende 
De’fofchi obbietti della vita me/la , 

Vero è che 'a poco a poco indi s’ accende 

Suo lume sì , che 'accorta del penfiero , 

Può dir: Io fono’, onde fua effenta intende. 

Se allor l’intelligènza innalza al vero , 

Penfando ài primo nido , ond" ella c ufcita , 

Va per l’umana felva in buon fentiero . 

E a puffo a paffo intende quella vita, 

A cui diritto oprar nel mondo è 'porta , 

E dove il cenno di là fu nè invita . 

Ma fe il piè moi/e dietro a falfa fcorta» 

Nè di lume verace /’ innamora , 

Sì chi le fembri dritta la via torta; 

Fa come pellegrifi di edmmin fuórà, 

Che avvdgefi , nè fa dove fi vada / ‘ 

Nè ben fi pofa mai, nè fi rifiora. 

S’apre il fnìtrSoleUn quefia dura ftrada, 

E chi mirare' in Lui fdegna, à non ofa / 

Tofio alla'fojfa converrà 'che <ada • 

‘ Io 

. \ 
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lo foHy qual è ciaf cuti y terreflfe cofay 

E il pefo delle membra anche me cérca y 
Che ligan l’alma in vita afpra e noiofa. 

Ma poi eh’ io fo , che di qua giù fi varca 
A quell’eterno beuy eh’ è dolce porto 
A chiunque in tal mar guida fua barca 
Come Nocchier nel fuo viaggio accorto y 
Volfimi a Lui nella vita primiera y 
Ed un caldo defio mi fu conforto. 

Penfando a quell’eterna Primavera , ^ . 

Dove frondeggian le fante radici , 

Che Janno f^tti di boutade intera . 

Deh perchè vi /limate e/fer felici y 

Qua vagheggiando lo fplendor dell’oro y 
Che fa chi ne pofftede più mendiciì 
Ed altri figon l’intelletto loro 

Nell’effer chiari nel breve cammino! 

Mirate il ben del quale io m’ innamoro < 

Che altro è que/ia vita y che un mattino 

Ch’ in pack’ ore fi vede afferà giunto ■- . 

E al corine lare ha il termine vicino! ' 

£* beato colui y che il core ha punta — 

Della ferita^ di quel fanto flralcy .. 

Che più d’uno ha di qua talor confunto. 

Dell’alto Sire la bellezza è tàlty . . .. v 

Che qual volge <^U pen/iero pur un poco , 

A quella y to/to a.Luiftivpìge l’ale. v j 

Ahi miferi mortali y a voi par gioco v . ; \ v... _ 

Averlo Spofo mio fpejfo a difpregiOy . , ‘ 

Che a tutti gira il caldo del fini foco . 

Qual è qui fu la terra utile y a fregia , ^ \ 

Che non l’abbia da Leti l’uman lanaggio y . 

Che fopra ogni altra f chiatta ha prtviUgjio i . 

A cui 
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A cui riha in Oriente il ragf^to , 

Che la fera fi corca in Occidente y 
A cui .fa , fuor che a noi , tanto viaggio ? . 

Per chi fiato di Zefiro fi fente , 

Se non perchè rimeni la ftagione. 

Che fa ricca la terra di femente? 

Così feguite Lui con l’affezione? 

Così la prole fua dunque fi fpecchia 
Quindi negli alti effetti y ond’ è cagione? 

Vaffene fuor di fuo feiame la pecchia 
Per li fioretti ghfo alla campagna , 

Che utile altrui, e a sè cella apparecchia y 

E qua e là ronzando fi guadagna 

Lo dolce timore', e grave indietro vola 
Là dove fra la cera lo rifiagna. 

Col fuo lavoro addolcia Dio la gola 
Di quelle ardite, e difperate lingue 
Che lui he/lemmian quando Ei le confola y 

Così mentre altri nel fuo petto efiingue 

La bella fiamma del fuo puro amore, 

E sè dal più vii verme non ' diftingue \ 

Granan le fpigbe di lor gambo fuore, 

E il grappolo ne’ trinci fi rinfrefea. 
Turgido -fafft con novo colore. 

O miferi mortali, qual v’adefca 

Dfio, che non amate il proprio Padre, 
Ch’ amor porge alla ftte, alla fame efea? 

Quanto fan meglio le innocenti fquadre 

Degli augeUin, che Lui di ramo in ramo 
Lodan con voci f empiici, e leggiadre. 

Per picchi cibo, che ricopra l’amo, 

Toflo vi corre quell’ ir^or da voglia. 

Chi il primo danno gh fece ai Adamo , 
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AiUra lettera t e frefca 

Che intorno intorno lievemente fpiri 
SoH noti i tuoi iefiri . 

Il bel tefor t’ adefca 
Delle chiome^ che miri 
Dell’ alta Giovanetta ^ 

Che pel calle del del tanto s’ affretta . 

Tojlo quel crin , che fcende 

• Leggiadramente , ed in bei nodi accolto , 

Ch’ è onor del caflo volto , 

E qual auro rifplende y 
§luindi y ben fai, fia tolto. 

Tojlo farà tua fpoglia^ 

Che di tanta ricchezza il Ciel s’invoglia. 

Tu fu le rapid’ ale 

Teco ne’l porterai con deliro volo y 
Aura lieWydal fuolo; 

E un bel fegno immortale 
Tra l'uno e f altro Polo 
Ne’l farai con te Jlelley 
\ Più rilucenti f gloriofe , e belle, 
dà di veder m’ i avVifo 

Quella chioma felice errar pel Cielo, 

Fulgida y e fenza velo: 

E riguardarla fifa 

§lHÌnci ove è caldo 1 t gelo 

Ogni donzella puruy 

Che di sè teme y e ben non s’afftcura. 

Come nel mar che freme y 

Sempre una /iella a’ naviganti è fegno ; 

5 » che campar fuo legno 
Huy chi lo varcai fpeme: 

E mentre Borea ha fdegno, 

.Bl’ on. 
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É l'onda lo flagellai 

' Mai non fi fianca di fpecchiarfi in quella i 
Così quel vivo lume 

Ad ogni altta Donzella farà [corta i 
Ma [eco in alto il porta 
Su le fue dejlre piume 
Già V aura i e fi Conforta. 

Fra mille ludi e mille 
V accoglie il Cielo i e [empie S faville t 



G » ' Àl 


Digitized by Google 


]00 


Rime 


Al Dottor Gasparo Patriarchi, 

N’ Angelett a di vtderjì fchiva 

Tr* l’ ombre , e il fango dell’ umana vita , 

Volfe la mente a Dio , cb’ a sè V invita , 

E tutta l’arde con fua fiamma viva. 

Dall' ofcura t profonda, e ignobil riva 

Di quefla valle a' rei tanto gradita , 

Innalza l’alt, t d’ ogni infidia ordita 
Ufcendo , in parte ov' ha fua pace, arriva. 
Mira gli occhi fuoi fanti a Dio converfi, 

Gafparo , e il Qiel dall’ uno all’ altro polo 
Lucido farfi , e Dite empio dolerfi; 

Bt indi loda il fua leggiadro volo, 

Teflor perfetto di tofcani vtrji. 

Ed a tacer di Lei non efier folo. 


Se tu, che fai nel tuo faggio intelletto 

Tefor di ciò, che all' uom morte non toglie ^ 
E all' ombra facra delle facre foglie 
Pallido rendi il tuo penjofo af petto ; . 
T’ingombri di timor, e di fof petto. 

Cantando Lei, che a Criflo or fi raccoglie^ 
E fuor di quello Egeo d’amare doglie. 

Dentro unChiojlro folingo ha il fuo ricetto: 
Zannetti, e che pofs'io, cambiato in pietra. 

Pollo dal Cielo in angofciofo pianto, 

E cui doglia , e non altro ornai penetrai 
Cantai già di quell'atto one/lo e fanto; 

Ed or la voce al cominciar s’arretra; 
Stanco ha fortuna il cor , eh’ ardia cotanto , 
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D A sè fofpintai ch'altro fproA nón volley 
Come ahima gentil eh’ ha iefir faggio y 
Cofìei comincia il fuo fanto viaggio , 

E quinci agli oiebi altrui ratto fi tolte , 
Vattene , e fuggi il mondo cieco , e folle , 

Cafìa Donzella , e il fuo danno tei’ oltraggio • 
O piena di virtute ^ e di coraggio; 

Dio le pure ale tue tant’ alto eflolle . 

Et che coll’ opre fue vien che ne invoglie 

Del del, volle di Te fot farne moflra; 

Non fi dogliam , fe to/lo ei ti ritoglie . 

Come potea quejìa terrena chiojìra 

Aver sì rare ^ e benedette f paglie? 

Appaghiamei , che foffe all’ età nofìra • ^ ^ 


^^Nlrnat che nel tjel rifiretia ancoriti 
A cui t’aggiunfe alto voler celefle , 

Dalle no/ìre mortali àfpre témpefit 
Ti Volgi al raggio dell'eterna Aurora f 
Come si fcarca feii mentre dimora 
Vai nell’albergo dell’umana Vefiè; 
Ch'oggi le penne tue leggiadre ^ e prefià 
Apri, e ten vai di quello efiglio fuora? 
Ben mi rifpin^e quejìo frale audace, 

Rifponde , ma mi affretta il gran defio 
Di fuggir tojlo ciò che qui mi f piace * 
Chi può con fomma fpeme effet refiìoì 

§iual frutto avrà chi neghittofo giace? 
r cerco in Cielo il bel teforo mio* 

G 3 


Scenr 


jor R'i M 5. 

dèi grtmho deli’ eterno Smore 
Spirti gentili t e ognun fu* fiamma adduce f 
Dipinto è r aere di sì vaga luce , 

Ch’igni occhio abbaglia il fuo lieto colort , 
fiÀ una voce, cb' altrui prende il core ^ 

Canta; Oh te faggia, ch’ave ti conduce 
Da fida [corta del divino Duce , 
l/lovi il dtfio fuor di fallace errore . 

Teco ne accogli, o Verginetta [anta; 

A te fiam giunti, a te recbiam de’ raggi 
PHt alto Re, che di fplendor s'ammanta, 
Dd Ella piena de’ penfier fuoi faggi , 

Mofira nel vifo umiltà vera e tanta. 
Ch'uno a noi p«* dà quei puri Me/faggi, 
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P Brcht tornate ancora a quefio petto , 

Sacre Sorelle rtfvegliando il foco ^ 

Col dolce htfingar primiero vofìroì 
, Spirto più lieto In piu felice loco 
Cercando , empiete lui di quel .diletto y 
Che l’uom adorna y e fa caro il fuo inchiofiro. 
Me l’acerbo dolor y che fuor dimorfo 
Sì dentro aggrava, che piangendo, il varco 
Al voftro bel delio lo fpirto ferra. 

E qual legno nel mar ÌT un pefo carco 
Nova fomma portar vien che ricufe. 

Tal efo a voi del tatto ornai fi chiafe, 

E ben acerba guerra 
Convien ch'entro mi flrugga; 

Poiché da voi fa che mi tolga , e fugga , 

Onde chiaro credei farmi, e gentile, 

E al cominciar n’avea fpeme non vile, 

O fortunato chi poteo fua chiara , 

E gloriofa voglia ir feguitando 

Non interrotto da nemiche flMel 

Che s’io talvolta le eolie ale fpando .. . 

Ad opre elette, empia fortuna avara 
Dagli omeri le penne , ecco mi f velie . 

Sì che l’efempio in me di Icaro , e di Elle 
Rinnova, acciò ehe a’ nofiri dì non manchi 
Chi credendo avanzar caggia fra via : 

E perchè più di doglia, e tema imbianchi, 

Ove manco vorrei quivi fon volto 

In afpri freni, e crudi ingegni avvolto, . . 

Oh s’uom quel che defia'' 

Può pregar che gli avvenga 
V ultimo giorno a quefie luci vn^Of 
Che bene a morte dee chieder aita 

Q 4 Chi 
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et; fenza laude ha da pafar fua vita. ?' 

g««/ tempo è data al noftro mortai corto , . 

Se no» un breve ^ che paffando fajeta 
A noi di color bianco ambe le tempte r 
B qual per poco fue bell’ opre lafcia^ 

Al ripigliar sì trova ’l tempo feorfo^ 

Che in van di duol maravigliando s’empie. 

E quel che quefia penna or non adempie 
Per far me vivo dopo il giorno eJiremOy 
Hol potrà far quando la man fia tarda . 

E fe’l poteffe ancor ^ di ch’io si temo y ^ 

Qual nome lafcerem fra l’ erbe y e i faggi 
In ermi luoghi inofpiti y e felvaggi ? 

Chi le beir opre guardA 

Fra quell’ ifpidi dumi * - . 

O chi s’accorge di gentil coflumt? . 

Uè perciò quinci empio defiin mi slega , , y \ 
ttè punto ancora di fua voglia piega . 

Vago augelletto vola ai più gran giorni 

Nelle noflre contrade y e qui s’ annida y 
Come natura , e novo amor lo feorge . 

Ma nel cambiar deU’ anno altrove l guida 
Il fuo delire , e là convien che torni 
Ve’ più per tempo il maggior lume forge. 

Ahi quanto di fua pena aliar s’ accorge . 

Il mio cor grave y ch’ave il fuo defire ^ 

Lo chiama ornai non può girar mie piante, 

E trafportar fi lafcia al pianto y e all tre 
Vedendo y che feguir non può ’l coftume . , 

Di quelle più di sè felici piume. . .. 

E ognor gli fla davante ....... 

Il fuo chiaro paefe ^ 

Ove pria nacque y ove ,d’ amor s acce} e . 

Sicché voglia dì quel tutto l’ingombra . j 
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■ Come hramà di Itm uomo in dens’ ombra. .. . 
Quefli doni del del benigno e largo 

Veder y poter udire, e dir parole ‘ , 

Alti, e ricchi t efori ove gli /pendo? 

Che miro io qui fuor che parti erme , e fole ? , 
Sol dolenti querele M vento fpargo, . 

E fuon che mi rijìauri non intendo . . ; 

Alt ijfm' Alpe fpejfo a guardar prendo, 

E ragiono alle fere, a' tronchi, a' fajft,. .. . 
Mifero i et odo fol rigide note. . . 

E per dolermi ancor che fan miei pajfi r 
Ter campi e felve , ove fon faggi , e mirti. 

Nè vanno a ritrovar gli amici fpirtiì 

Perciò di gioia vote 

L' ore fen vanno , e il core 

Pafco di lor memoria, onde non more; 

Ma non potendo far fazie fue brame 
Il vigor perde in cosi dura fame. 

Adunque terra coprirà quell’offa 

Ignudo, e celerà con effe il nome 
Prima del mio morir quafi già f pento . 

Sola una donna fcioglierà fue chiome , 

E lagrime verfando fulla /offa 
Spargerà intorno il fuo mejlo lamento. 

Quella è colei, che fu folo argomento 
E fpron ne’ miei verdi anni a quel ch’io fcriffi, 
Ed ora è meco al tempo crudo , e fofco . 

Quello m'aggrava pur, che un tempo viffi 
Seco in altre felici alme contrade , 

E ben contenta allor fu quell' etade. 

Dove ora fpeco , o bofco 
Son fuoi diletti, ed acque; 

E tace l’arte in lei che si mi piacque. 

Ed in tempefta è meco , e in una nave 
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Nè di ciò duolfii e ^uejlo ancor m'è grave. 
Chi può fentir pietade al fuori dogliofoy 

Canzont di noflre notty e farmi f corta 
A più lucido locoy 0 men omhrofo! 

Sola rif pende l'aura d pimto mio, 

Prefo di doglia , e cinto fon d'obblio 
Lajfol e la fpeme è morta, 
gininci tacer è meglio y 
E veggo che la mia Eco m' è fpeglio y 
Che divengono altrui gioco in part' erma 
fnfinita fventura , o voce ieferma » 
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^Eghtzzi mio^ che ad ogni buon cofiitme 

Lo {guardo volgi ^ e in quel l'alma diletti f 
Ivi {pendendo i tuoi penfieriy e i detti y 
Dove di vero onor fiammeggia lume. 

S gid vefiito di leggiadre piume 
' Ten voli al par de' più lievi y e perfetti y 
Benché celati i tuoi chiari concetti 
Serbi y onde hai pieno più d'un bel volume, 
Siuejla donna gentil d’alto coraggio 

Miray che appare nella vita baffay 
Come per fiepe , 0 dtnfi rami un raggio . 
Degna lei del tuo flil mentr' ella paffa 

Qual Sovrano tra noi del Ciel me faggio y 
E di si maraviglia , e fplendor lajfa , 


Oh felice c(flei y cui non ofeura 

Gli occhi vel fofco di terren defio; 

Ma qual giunfe fra noi femplice y e pura^ ' 

Cerca dal terren nofiro ergerfi a Dio. 

E tratta ad un fentier folingOy » pio 

Sen va per effo al Ciel tutta ficura ; 

Sì come airOcean lucido rio 
Corre per prati di frefca verdura. 

Pace ha nell’alma quefta peregrina» 

Che nel viaggio fuo fempre é sì delia y ■ 

Et ha davanti a sè guida fuperna . 

Così pel corfoy ch’ella a sé de/iina 

Chiede veder nel fin, come t‘appreJÌ4 
All’ alme cafie la Cittade eterna . ■ 

Qjtan- 
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^^Uando le mie paure , e gli arditrtenti 
Del mio primo cantar Juron f oggetto ^ 

Certo penfai., caro amorofo oggetto , 

Acquiflar fama tra diverfe genti . I 

Or m' awegg’ io che i miei pertfieri ardenti j 

Seguia fin fofco^ e dir frale ^ e imperfetto; I 

Ove leggendo oggi non trovo un detto, | 

Che di quel, eh’ io credea non mi fgomentit 
Lunga fatica t e fiudio oggi l’ingegno 

M‘ affinan sì, che l’ amor mio cantando. 

Giungerei forfè, come volli, al fegno . 

Mifero l ed ecco fuor del calle in bando, 

D’ afpra fortuna ingiuriofo f degno 
Mi caccia , e sferza , e gir mi face errando , 


Ss folfe a pieno di fuo fiato accorto 

Ciafeun , ficcome è quefia umil donzella f 
Che giovinetta di romita cella 
Sè fiejfa chiude in folitario porto. 

Divin foccorfó in quefio viver corto 

Ben chiederebbe incontro alla procella $ 

E fifo al raggio di non falfa fiella 
Schifar potrebbe il cammin fofeo, e torto. 

Saggia è cofiei dappoiché far te, e vele 
Ritira tofio nel pelago umano. 

Il qual remi, governo, ancore sforza. 

E mal è faggio chi nel mar crudele 

Fra fcogli, e Jirti, e forfè, ahi lajfo! int/anOf 
Serba all’efiremo, per campar, fua forza. 
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A SUA ECCELLENZA 

SIGV.OR^ VROCVKATESSA 

CHIARA MARCELLO ZENO. 

\ 

O Diletta alle grazie y 0 di bellezza y 
E d’ogni don del Ciel ricca y e pojjente 
Donna , avvinta con laccio illnjlre , e fermo 
A laiy ch’oggi è dell' Adria inclito lume: 

Gira il vago tuo [guardo ove t’ invita 
Quello lavor delle Sorelle [acre. 

Opra contejia ad onorare il nome; 

Del tuo nobil Conforte y e a porre in carta 
Qualche 'memoria d’ infiniti pregi . 
fiè ritrofo perfier quinci ti fvol^ay 
O modello (Ufioy che il giorno e aperto y 
In cui libero corfo a’ deliri Cigni 
Di fpaziar per le fue laudi è dato. 

Suona d’ intorno del tuo Zeno il nomo 
A lui r umil fua voce y e l’ umil lodcy 
Pur come puote, in atti ed in favella 
Nuda d’ogni arte il popolo confacra ; 

S’empion le vie di fefitggianti torme y 
Che a fluolo a fluolo f corrono ondeggiando i 
Tutto è diletto: e in ciò l’alma Cittade 
Che al mar impera antichi efempi orfegue, 

Han le più colte , e fortunate genti 
Quello premio di gioja , e quelli applaufi 
Conceduto a’ più faggi y onde ne’ petti 
Defio di gloria y e di virtute ardefie. 

Oh beato chi può nel mortai corfo 

Ktnderfi e f empio y sì ch’altri rivolga 

Ivi 
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Ivi lo [guardo , ov’ ei fegnò fenderò 
ly orme felici ^ e di virtude amiche \ 

Da tal vijia magnanima difcenàe 
Tofìo ne' cor magnanimi diletto^ ' 

, elee invita^ e. [prona a gloriofe imprefe . 

• 'Cosi l'eccelfa Patria onori acquila 

Di Figlio in Figlio; e giulii ritij e [acri 
Leggi vede fra fuoi ferharjì intere y 
E la pace fiorire , t i parer faggi , 

Onde la fama fua s'erge alle fielle. 

Un fra gli Adriaci Eroi y eh' ef empio y e [pecchia 
Divenne altrui per gire ove fi coglie 
D' infinita virtù premio fublime , 

il tuo Ultore Compagno , a lui fi debbi 
Quefio fregio di carmi y a lui le voci 
Volgono i Cigni t che le piume intatte 
Bagnan nell’ acque del divino fiume y 
Cui cingon Lauri con verdura eterna . 

Nè men tu di fuo onor , terreflre Diva t 
Hai [eco parte. Egli l'ardente raggio 
Di cotanta fua gloria in té diffonde 
Pel dolce nodoy che ti refe in prima 
Cara conforte al maritai fuo letto. 

Come r alto fplendor del m 4 ggior lume 
Che le sfere fa belle y e noi rifclàara. 

Nella Sorella fua tanto fi fparge 
Ch’élla è del puro C tei, fecondo onoro; 

E [caccia l' ombre , e col fuo raggia veflo 
Le cime' a’ colli y e il piami imatenfo allui»4t 
Ma di tuo ^òprio onor, di tuo decoro 
Anco rifplendiy i per antico Sar^ue . 

Onde origfn traefiiy e per que'.Germiy 
Onde arricchifli il tuo novello albergo t 
frefehi leggiadri y O generofi figli _ 

^al 
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^ual di carmi foave rifonanza 
Puote onorarvi? Incominciar dtgg’io 
Dalle teneri grazie? Dal bel vifo? 

Da quel foco dell’alma., che fcintilla 
Hégli occhi vofiri ? o da' fioriti i%egni , 

Che prometton di sè meffe cotanta? 

Fortunati fanciulli •' Ornai la pura 

Lingua di Roma , e quella onde Amo i chiaro 

Efcon foavi della voftra penna , 

Or con arte ri/irette in dolci verfij 
Or con arte d^feiolte., t già levate 
A più grave dottrine i vanni indufiri ; 

Onde /piegato il gloriofo volo 
Farete., ove la Senna ha maggior grida 
E full’ Ifiro gelato, in altra etade 
Anco ammirar l'immagine paterna. 

Di fua virtù [vegliando alta memoria 4 
E tu. Madre felice, udrai la fama 
Alta fuonare con verace tromba. 

Rimira intanto con ferena fronte •'._ ‘ 
generofa fpeme , f ti rallegra ^ ^ ^ 

De' tuoi germogli, e V avvenir ti piaccia* - 
Così fperto cult or* infuo cor gode, 

E volentier fu frefcbi rami adocchia^ 

Pender di ricchi grappoli ricchezza ; 

E qual farfi maturo a color d" oro, 

E qual prender to' giorni^ il rojfo , ò il atra 
Leggiadro afpttto di futuro acqajfio 
Ma l' avviata, e dtfofa vena ^ \ . 

Tempo è , _ch’ io chiuda , i a‘ piu fetici <fati 
Loco lafci a f piegar novo concento ' . 

Dinanzi a tf di fortunati vexfi * . v > ' 

♦ * .4 ' ^ ^ V 

• ' - A' 
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A’ DUE 
'HOBILISSIMI FR^TBLLI 

MARCO, E PIETRO ZENI. 

C^véé ■Min Cini, th ni "nrt imftrn 
V*r cotanti anni libera y e felice y 
Di ftnno y di valor y di cortefia 
Nido gentile , e fortunata Madre ; 

Ha de’ fuoi doni y e de’ fuoi fregi ornato 
Il voftro Genitory Giovani illuftri. 

Alle voci, alle grida, al fuono , al flaufo^ 

Gioite, 0 prole generofa, e degna; 

Poiché tanta virtude, e sì gran mnto 
Son da tanta Città con dono, e gioia 
Compenfatiy e laudati. E qual potea 
Miglior fentenza di fue belle imprefe 
Aver quel chiaro , e awenturofo fpirto 
Che di bella virtù sé fteffo adorna? 

Splendor di Dio, che le fante alme allumi. 

Santa virtude, quefti i frutti tuoi 
Sono, e il tuo fine gloriofo è quefto. 

Del Bacchiglion fopra le verdi fponde 

Or di te fi ragiona , e dove feorre 

Co* fuoi placidi giri la gentile 

Brenta , che al mar correndo , in «pii lato 

Vede ornata verdura, e moli eccelfe. 

Araci fuona ogni piaggia , e le fred^ Alpi 
Sentono il grido, e la Danoja il fente, 

E la Senna gentil; sì che rintuona 
In ogni parte d' Ale ff andrò il nome. 

E fe perfier mortai tanto ofar puote. 
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Fra V alme invitte de felici T^eni 

Di te , Santa virtù , ne’ lieti luoghi 

Delle Stelle fi parla , e quegli eletti 

Spirti , che il corpo a noi lafciaro , e il grido 

D’atti forti-, e la fama, han qui rivolto 

L’ alto petfier dalla Magione eterna. 

Chi mai dunque potrà da fpeeehio tale . 

Gli occhi ritraevi, 0 generofi Figli? , 

Chi l’onefla virtude , e ehi gli /ludj 

Far che lafciate , come inutil opra . .... 

Se guida fono a’ gloriofi poggi ' •. * 

Dove chi giunge è maraviglia altrui? 

Ahi! già parmi veder la torma infefla. 

Ch'amaro tofeo fatto il vel nafeonde 
Di foavi parole, e udir mi fembra: 

Giovaci, di ricchezze, e di fortuna 
ricolmi, e lieti, a che tante fatiche 
Di fludii e d’arti in folitaria (ìanza 
Fra il bujo, i tarli, e il crepitar de’ fogli 
Qui co' defunti ? all’ aura ufeite , al chiaro 
Lume del dì. Le giovinette membra ... 

Non iflancate ; del colore tl vifo 
Scemo rendete j e del vigore gli occhi; 

Breve è la vita , a che gittarla indarno 
Rinchiifi fempre , e in peifier grave, e torba? 
/nique lingue, al cor iniquo uguali! . . \ 

Delle crude Sirene eccó le note, . .. 

Che fono al pajfegger dolcezza , e morte . . 
Con malia di canzone; e ehi non tura 
O con cera V udito , 0 all' alber forte . .. \ 
Se non lega con funi, il mucchio accrefee 
De’ trifli morti, e de’ disfatti corpi ' 

Che fan numero d’offa fenza nome. 

Quella Patria onorata, che col fangue 
Tomo IV. H De' 
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De' forti Cittédini , e con gli ingegni 
Di qua fatiti alle fuperne sfere 
Libera fi mantenne , e gloriofa 
Per cotanti anni ; fot da' bei coflumi 
Ebbe tal gloria , e per vigor fi nutre , 

E cultura d' Ingegni . A che negarvi y 
Che l’ozio, il fanno, ed il diletto, amici 
Siena a’ ferfi, e alle membra? E che la vita 
Sta più acconcia fra gli agi , e le ricchezze ? 

Ma la fagra Virtù più ne bifogna. 

Che l’ingegno oziofo: e quefte membra 
Sien ferve all’alma, e l’alma le affatichi 
Per così dolce Patria , e così fa^ia . 

Non fenza opra, fudor , precetti, e norme 
A gran fegno fi giuste ^ e di rtatura 
Tanto il vigor non è, che da sè poffa , 

Senza indufiria , e fatica eletto frutto 
Dar, fe a cultura non foggiace in prima - 
Suol nel graffo terren fertile pianta 
Bene allignar , che dell’ umor felice 
Bee r alimento, e st crtfce, e frondeggia. 

Che larga fpazia di grand’ aere ingombra: 

Pur fe mai di cult or ferro non fente 
Di rami effa divien nodtfi, e, involti 
Picca, t di foglie', ma di frutti il pefo 
Poco le braccia fue piega, e fa belle; 

Dove il tronca gentil del verde aranci» 

Jn poca terra, e in tanto vafe accolta, 

Quanta può fare a fue radici un cerchio , 

Dalle taglienti forbici tonduto , ■ - 

E forzato a ttnerfi umile , e breve , 

Prima di bianchi fior la verde chioma 
Tutta guernifce; e l’ aer intorno addolcia 
Col grata odore; indi s’aggrava, e porta 

. . Su 
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Su pochi rami fuoi quegli aurei frutti j 
Che onor fon de' viali j e de' filari , 

Onde il giardino fi diflingue , e vari4 * 

Su dunque anime eccelfe^ anime fcefe 
Dal puro feno dell' Olimpo etitnó^ 

Per sì nohil Cittade , alto a gli ifempi 
Del Genitor volgete gli òcchi j il piede 
Ne’ fuoi thidri vejìigi ognor tenete , 

E il bel prefo tanìmin nulla interrompa. 

Ch’io fpero ancor d’ anni gravato f e catto ^ 

Se a tanto il del mi Id^ia^ effer de' Pigli 
Cantore m dì t tome del Padre or fono . 
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ALL' ECCELLENZE 
Procuratore 

ALESSANDRO ZENO. 

E Procdratessa. 

CHIARA MARCELLO ZENO. 

Te quefl’ InJÙ t a te quelle ninnile 
Rime di gioia y e d’ amorofo flile ^ 

Inclita Coppia f fon dovute ; e [acre 
Sieno a tali due nomi . Oggi un diletto 
L’ uno , f /’ altra conf yla ; abbiate infieme 
Anche il plaufo comune i verji , e il canto». 

Or chi può far che delle Dive Suore 

Lo fiudio io f pregi, e de’ pajfati affanni 
eh’ ebbi a falire il lor colle mi penta ? 

Dicane a fuo piacer /’ errante volgo , 

Morda , e motteggi . 0 degna arte mai fempre , 
Che col tuo bel vigor m’apri il cammino 
Per gire innanzi a’ glorioji Eroi! 

Ecco per te, che non tacito miro 
Tant' allegrezza , ed invitare a’ verfi 
Potei candidi Cigni, e fulle fponde 
Far dell’ Adria fonar per molti carmi 
De’ miei gran Zeni, e Fofearini il nome. 

Debbo a quell’arte ancor, che l’ali ardite 

Al Ciel mi fpinge , ove Imeneo m’ appare , 

Che le pure facelle accende , e fcuote ; 

E col chiaror di fuo foco leggiadro 

Le sfere adorna, e al voftro albergo feende , 

. . - : 
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Là donde con fi/a man [aera , t ielefte 
Seco la vaga Paolina adduce 
A novo letto , ed a gradite nozze-. 

Vedi, coppia gentil, la bella Figlia, 

Cor del tuo tare , e tuo defire , e gioia 
Da te fi parte , che Imeneo la guida , v 

Vafiene , e a gli occhi altrui tutto difpiega 

Il tefor de' fuoi vezzi; ecco fi moftra > 

Vaga , e ornata d’ ufanze alte, e cortefi} 

Seguela onor di pubblica favella , 

E confenfo di laudi. Oh te felice, >> 

Dicon le genti, Fofearino germe, 

A cui quejìa Donzella oggi s’annodai 
Qttanto grato a lui fia tanto decoro, 

E tal don di bellezza '■ e come al fiancò \ 

Di sì nohil Garzon, Vergine eecelfa 
Hata di ftirpe tal, ben t' accompagni I , 

§ìuei fon gli accorti dolcemente, e neri 
Occhi di Citerea: quella è la bionda 
Chioma della Sorella alma di Febo: 

E le guance vermiglie, e il portamento, , . 

E la leggiadra maeftà del volto 
Pur d’intorno lodare odefi a gara. 

Ma gli altri pregi f t abiliti , e fermi 
Nel fuo bel cor, come lucenti perle 
Serrate in nicchia, ancor pubblico fgttardo 
Non conofee , e non Vede . A voi benigna 
Chiara, e faggio Aleff andrò, almi conforti, 

§luanto debb’iof ehe pure avefte a grado , 

Di degnarmi talor nelle auree ftanze ' 

Del voftro gloriofo inclito albergo ! 

Sì non vid' io fottO la forza amica 
Di zefiri , di raggio , e di rugiada 
P rodar fiori odorati in nobil vafe 

H 3 Pian- 
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Fi(tnf0 gtntih onor di terra, e d'aure; 
Come fotta a due tali alti ruaefiri 
Pi (ofiume e virtù f crefcer vedea 
Jn quell’anima pura di donzella 
Ogni fior di virtute, e di coftumi. 

O mio lieto defiin, che tanti pregi 
Di veder non mi tolfe, e ancor non negai 
Conduce Amor la Vergine fuklime 
Ad altro tetto, ove non men nf accoglie 
Cortefemente il Fofcarino Eroe 
Grande amico di Fallade divina . 

Quivi io vedrò talor moglie fregiata 
D’eterno onore, t pellegrina Donna 
Dei che Donzella ne' paterni alberghi 
D' ogni. raro fplendor vidi adornarfe . 

E fovente dirò: De’ miei gran Xeni 
Ecco il mirahil frutto, ecco la prima 
Scuola d'alti cojiumi, onde Pomsro. 

E voi due generofe alme felici , 

Che sì ben la guida/le , un Im^o avrete 
Di fai nozze conforto, e di fai giorno. 
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PEa LE NOZZE DI S. E. 

IL SIGV.OR 

JACOPO FOSCARINI, 

CON S. E. 

PAOLINA ZENO. 
CANTO paiMO. 
argomento. 

Enerc, poiché Amore invan riprende, 

Che tutto l’Unwrfo arde, e ìcompiglia, 
Nell’Empireo Ciei fui carro afcende 
Piena di fdegno a Giove , ei la configlia . 

E, perchè Amor de' fuoi falli $’ emende. 

Vuol ch’ella allievi una terreftrc figlia. . 

La Donzella de' Zeni a ciò le mollra: 

Scende la Diva alla terrena chioftra. 

N Arrami , o Mufa , come Citerea , > 

Di cui s‘ adorna ì' amorofa Stella j 
Mentre di fdegno contro il figlio ardea. 

Dal del venne alla Zana Verginella; 

E come Amor dalla f$ta Madre Dea 
Ottenne pofcia la gentil Donz.ella\ 

E le infiammò col fuo bel raggio il petto , 

E dielle Spofo , e gloriofo letto . 

Jl tuo puro fplendor non mi s’af tonda ^ . 

O magnanima , e foggia Paolina ; 

. > H 4 Afa 
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M.a con tua grazia il mio canto feconda f 
Ca/ìa allieva di Venere divina » - • * 

Tu del cui nomeyl’ma ^ e d'altra fponda 
Suona deir Adriatica Marina^ 

. Non \if degnar ^ che mentre altri non tate. 

Di te favelli il tuo fervo verace. 

Ma già di fiori ‘variato un nembo 

Veggo nell'aere in più forme cambiarfi', 

E d’ un bel nuviletto quafi in grembo 
Lucido, e d'or l'alma Ciprigna flarfi. 

Bacianlt l’aure il fuo dorato lembo,,, 1, 

E i capelli ondeggianti ad arte, e fparfi: 
Dall’alto ch’io -cominci ella m' accenna ; 

E l'intelletto mio move, e la penna. 

Un tempo fu, che grave ira raccolfe 

La Dea nel feno contea il figlio . Amore; 

E più volte il riprefe, e a lui fi dolfe, . 

Che Dio fojfe d' infania , e di furore : , 

E che dappoi , che l’ale prima fciolfe. 

Senza curarfi del materno onore , 

Mille opre indegne, e mille fcortefi atti 
L’indegno avea contro ogni legge fatti. 

Degg’ io fempre , dicea, pianti, e querele 
Udir per te de’ miferi mortali? 

Empierai fempre lor d’amaro fele 
Con le ingiufle punture de’ tuoi flrali? 

Tu di doglie t’ allegri , e fe’ crudele ; 

In mal punto per loro ave/li l’ali'. 

Ma che dico per lor? mal per me ancora. 

Sì l’oprar tuo m’offende, e difonora. 

Padre fe’ fatto di rovina, e morti , 

Dovunque il volo per la terra fiendi: 

Gli flrali , e il foco nelle mani porti , 

E ciecamente' ognun ferifci , e accendi. 

Ne~ 
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Negli alti alberghi y nobili almey e forti 
• Con afpra ingiuria , e grave danno offèndi ; 

E da’ petti miglior virtute fgombriy • 

- E le vite più chiare ofcuriy- o adombri» 

Ne’ campi aperti, e per li monti alpejìri 

Del core altrui, del pianto altrui ti pafcii 
In valli, in bofchi, e in luoghi altri flvejlri 
Al villanello la pace non la jet. ‘ ^ .V, 

Uomini più non fono al fuggir deflri 
S/, che co’ lacci tuoi tu non gli fafei ; 

Veggo ben io la doglia , et odo i pianti ‘ ‘ i . . 

De’ mal trattati, ed' infelici amanti. > • ' 

Or vien l’innamorata giovinetta- ^ - ' ■ 

Al. Tempio, e a me dolente Jì richiama, 

D’effer cacciata dalla tua faetta . 

A feguir fempre chi punto non l’ama: 

Indi verfando lagrime, vendetta 
Ecco Un amante eordogliofo brama. 

Che a pregiar chi noi cura Itti condanni, - 

O' fai pagar la fua fede d’inganni. <■ - 
Al vecchierello, che con debil fianco^ ~ 

Ritienji a pena sì, che non trabocchi, - 
Non guardi punto,' che fa afflitto, -e flanCtr; . 
Ma’l fai fegno a’ tuoi- colpi e J’ arco fcocchi'* 

E quando è il viver Juo fui venir manco 
Al riconofeer sè gli chiudi gli occhi, , •' > 

Giovami turba lui motteggia, e fchtrzay < ■ » > • 
Ei non s’ avvede, che lo morde, e sferza-, ■■ v 
Ma che dico ? o che cerco altre ragioni?^ 

§luante fiate f convolto hai la terra"? •» 

Città fuperbe, e chiare regioni » 

§luante volte per te fur pofle in' guerra? • • 
Farmi fentir , eh’ anco la tromba fuoni , ' ■ 

E gridi n l’offa d’Ettore f otterrà, - 

« . Edi 
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E dì veder , che Troja fi diffolve 
In fiamma» in fummo» in cenere» ed in polve, 
E perch' io n’ abbia poi dolor * , ed ira , 

Mia fu la colpa di cotanto oltraggio: 

Che de’ Poeti l’anima delira 
Accusò allora il foco del mio raggio . 

Del raggio mio» del raggio mio» che infpira 
Sol grato fpirto nel mondo felvaggio', 

E pace d’ogni co fa più di f cordo 
Riufcir fa come armonia di corde . 

Dato m’ha Giove in mano un aureo laccio» 

Opra divina» ond'io tutto circondo» 

E quanto vedi in un vincolo abbraccio 
Sfere » ftelle » aere , terra » e mar profondo . 

E l’u'na cofa firingo all’ altra» e faccio 
Amica sì» che ne vien hello il mondo: 

Tu perchè flurbi le mie leggi» e fai 
Hafcer liti» dif cordi* » e pianti» e guail . 

Così parla la Dea ma rutila impetra » 

Perch’ ei s’ emendi » e a miglior via fen vada j 
V ammunire in quel cor tanto, penetra » 

Quanto in gran fajfo la fottìi rugiada: 

E mofira ben» che della fua faretra 

Solo è fuperbo» e che al fuo dir non bada. . 

Le ciglia aggrotta» e taciturno af colta» 

Indi le f palle furiando volta. 

E d’uno in altro error cade» ed offènde 

La Madre sì» che a grande ira la move. 

Sopra il fuo carro dijdegnofa afcende » 

E sè ratta indirizza avanti a Giove 
Vedela il Padre» e a lei la mano prende» 

E dice: A me non fon l’ire tue nuove: 

Quale'' ho dunque riparo? effa ripiglia; 

Ed ei rifportde all' angof ciaf a figlia: . .. 

Mira 
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Mira a quella Città, che gl’ immortali 
Dei nomata han Città di lihertade ; 

E Vinegia appellata è da’ mortali. 

Il cui bel lido il mar dell’ Adria rade:- 
Certo riparo a’ tuoi gravqfi mali 
£' in quelle a noi gradite alme contrade^ 

Centra Amor fardo, e alle tue voci ingrato, 

^uivi, 0 mia figlia, il tuo foccorfo è nato. 

Sorge in ejfa un albergo a me sì caro 

Già per cotanti ornai fecali, e lufiri. 

Che per fua gloria , e per fuo onore al paro 
Va de’ più gloriofi , e de’ più illufiri: 

Di fegni d’arme, e di feienze ornare 
Dui mille f pitti generofi, e indufiri: ' 

§ìual de’ mortali il nome non intefe 
Chiaro de’ "Leni, e a chi non è palefe? 

Che la fua fama non fola feoperfe 

Alle proffime terre, e al mar vicino-. 

Ma l’udiron Soria, l’udir le Perfe 

Spiagge , e il popolo More , e il Saracino» ‘ 

Nè tra gli uomini ancor fecol s’aperfe. 

Poiché forfè fui bel lido marino 
Stuella Città, cui libertà compofe. 

Che non vi foffer Zani alme famofe.- 

Ed or ch’io parlo a te, dolce mia figlia, ' 

Più che mai fojfe quell' albergo è bello, • 

A’ fuoi grandi Avi un Genitor famiglia. 

Ed all’ antico onor giunfe il novello . ' 

Con effo lui prudenza fi eonfiglia , ' • 

E decoro di par fen va con elio ; - > • 

Tre vaghi Figli al fuo lato fi flannt , . - - 

E fperanza di cofe alte gli danno. 

Sopra a’ tre capi loro Apollo fiende 

Lo feudo facfo, a dà lor ombra, e pace; 

Dalle 
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Dalle injidie nimiche gli difende 
pi pajftoni , fchiera empia , ed audace : 

La Giovinetta Prole intanto attende 
Alle belle arti , e in Jicurtà fen giace . 

Colpifee indarno la feroce turbai 
Suona lo feudo facro, e i colpi flurba. 

Ma quella f che a’ tuoi cafi ivi appartiene 
É' una' pura y e gentile verginetta j 
Che dalle piagge di quafsù ferene 
Difcefa è in terra adorna pargoletta. 

Vago fplendor delle fielle ritiene 
Ancor in terra , ed è cofa perfetta : 

Infpira a lei col tuo foave lumcy 
Ogni tuo vezzo y ogni tuo bel cojiumt. 

Vanne, difeendi a lei, je punto hai brama 
Di gafligar delle fue colpe Amore . 

Teco le Grazie, il Rifo, il Gioco chiama y 
Abbi teco quant’ hai gloria , e fplendore . 

Che Amore udendo rifonar la fama 
Di fuo gran nome , e di fuo tale onere. 

Delle fue colpe alfin fentirà doglia, 

' E te ripregherà che tu l'accoglia. 

Sì dijfe, e tacque: e la vezzofa Diva ^ 

Voltò il ciglio colà dov’ei le addita: 

Oh dice, albergo, in cui mai fempre viva 
Fu la mia gloria, e mia fama fiorital 
§lual fia Poeta , che sì alto feriva ? 

§lual così chiara tromba , e sì gradita , 

Che faccia i pregi miei paleji al mondo, 

Se dopo il primo onor quivi ho il fecondo l 
Tu fai, gran Padre, il dì eh' io di mia mano 
Ad Alejfandro fuo Chiara guidai : , 

Splendor celefle in un fembianfe umano , , . 
Allor.Ji vide, e in due terreni rai. 

' ' ' ■ ' Fior 
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Fior di bellezza nitido, e fovranoj 
E fior di grazia io fleffia la chiamai. 

Mentre la terra di mirarla gode, 

10 di fue belle quali tati ho lode. 

/.ccrefca pure al mio nome ricchezza ' 

La vaga figlia , e fregio a gli onor miei , 

Ben può cotanta fua nova bellezza 
Far che abbandoni il Regno degli Dei: 

Rive/lirò di vezzi, e di dolcezza 
Gli atti fuoi tutti, e me ritrarrò in lei 
Si che la fama fol del fuo bel nome 
Parli, e degli occchi , e delle aurate chiome, 

S't dice, e lieta del configlio lafeia 

La bella Dea l'eterna alta magione. 

Sgombra è dal cor divino ogni afpra ambafeia. 
La fpeme in loco del dolor fi pone. 

V aere , che intorno la circonda e fafcia 
Prende il vigor della dolce fiagione, i 

Che valli, e colli, e tutto il mondo infiora ^ 

E di fua gioia l’ anime innamora. 

Dietro di lei con puro lume irraggiano 

Le Leggiadrie, che feco il cammin prendono} 
Sembra, che raggi dalle flelle caggiano. 

Tutte le sfere d’intorno rifplendono. 

1 Zefiretti innanzi a lei viaggiano. 

Or volteggiando, ed ora l'ale fiendono, . 

E con fiato foave fgombran Varia, . 

Che in color novi , come Iri fi varia . i. 
Ma poiché alfine al mar noflro s’apprefia . . ^ 

Con la benigna fua lieta favilla, . ..j 

L’orribile fragor dell’onda cejfa, . . 

Che chiara fajft , tremula , e tranquilla , 

11 muto armento, che fente fott’ ejfa 
L’ alta <ifirtH che ,ial fuo caldo filila 
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Guizza , tuffa ; e poi di novo s’ alza / 

Sotto effo l'onda ft cammove, e balza. 

Sopra il lido vicin /'apre, e frondeggia 
Al fuo venire ogni felice pianta: 

Il roffignuol con fue note gorgheggia , 

E i bofcbetti innamora mentre canta. 

La terra intorno j’ allegra , e verdeggia « 

E tutta. di minute erbe /'ammanta'; 

Scende la Dea con l'ale trionfanti., 

E paffa , e giunge all' aito alùrgo avanti . 

Siuivi è Ricchezza affifa alla gran porta , 

Ch’ogni fuo dono a larga man differra; 

Con effa è indu/lria gloriofa , e accorta y 
Che accenna al mare, a’ monti, id alla terra. 
\Shulia al fiato de’xfcnti , che le porta 
Infegnò aprir le vele, e i porti afferra ^ 

E le {ielle conobbe, e la virtute 
» Della pietra nel mar guida , e falute * 

§iue(la fu. prima, che nel,chiufo monte 
Scoperfe il raggio lucido dell’oro: 

E nelle cave fé fudar la fronte 
Per indi trarne sì util ttforó. 

E prima, fu, che feo le mani pronte 
De’ buon cultori al fertile l/woro, 

Siuejla porge a Ricchezza , ed ella poi i 
Dovunque il veglia fa beati i fuoi . 

Vanno dinanzi a lei liete, e ridenti ■ - 

Leggiadre Ninfe con vezzofi bollii ■> 

Sembra che a prova ognuna io pm fonti 
Candide perle , e vermigli coralli • 

Di quanto nutre $L Soie, e gli Elementi 
In piani 1 in collii in monti, in laghi, in tfaìli 
Le don le figlie di Nereo divine, 
la nicchi j e in conche nitide marine^ - 
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Veirejli quivi variarji il duro 

Diamante in diverfo fiammeggiare \ 

B di jè rocchio non lafciar ficuro , 

Che flella in Cielo , ed or fiaccola appare . 

B l’accefo rubin rifplender puro., 

B con quel di bellezza gareggiare: 

Ed il Zaffiro Orientai ripieno 

Di quel color che mofìra il Ciel fereno. 

Tratto dalle profonde, ed immenfe offa 
De' monti l'auro a manifefia luce, 

E il puro argento ufcito di fua fojfa 
All' aere aperto in copia ivi riluce . 

In fdmma quanto più ciaf cuna poffia 

Delle Ninfe colà teforo adduce; ^ 

§iuando l' immortai Venere fcoperfe 

Sua viva fiamma, e in mezzo a lor s'offerfe . 
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CANTO SECONDO. 

ARGOMENTO.. 

Dorme la bella e pura Vcrginetta, 
Sognando, e Clterca le dà conforto. 

Poi con le Grazie Aie la fa perfetta, • 

• Onde Amor duolfi di sì crudo torto. 

Di perder la Aia gloria egli fofpetta, 

Se non è tofto a ripararvi accorto: 

E però feoffe le dorate penne 
Innn che innanzi a Citerea pervenne. 

JSiSre la Dea dal fuo lume celejìe^ \ 

Che le fa giro sfavillando intorno , 

E delle Grazie ad ubbidirla prefie 
Ha feco il Coro amabile et adorno: ■ 

Quivi di nova immagine fi vejle 
In full' entrar di quel ricco foggiomo» 

Cambia tra lor la fua divina forma ^ 

Ed in altra fembianza fi trasforma. 

Di Paolina ad un punto fomiglia 

La vaga Madre in atti ed in af petto; 

Heri ha i begli occhi, e nere ambe le ciglia ^ 
Ha quel puro guardar foave e Jchietto: 

Ogni rara t felice maraviglia. 

Ogni dono di quella ha -in sè rifiretto; 

Queir andar faggio, quel dolce forrifo. 

Quella leggiadra maejìà del vifo. 

Chi vide nel grand'aere d’ Oriente 

Nube cambiarli picchietta e nova , 

In cui mirando a fuo piacer la gente 
Altro af petto di fubito ritrova; 


Tal 
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"Tal feup che la Dta pura e lucente 
In alt fa faccia tè fieffa rinnova ; 

£ come nuvoletta adorna e lieve 
Siuivi novella immagine riceve. , . 

Ifon ricca molte., o prezio fa vefìa ‘ 

Copre alla Dea le dilicate membra; 

Ma femplice, gentile, e sì contefìa. 

Che a chi ben fa , fior d' opra e d' arte fembra 
Così le Grazie a maraviglia defìa-, 

Ni perchè mortai donna oggi raffembra. 

Punto in lei manca della pura luce. 

Che feco dalla fua /Iella conduce, 
pra il tempo foave mattutino. 

In cui nè chiaro è il Ciel, nè lo copre ombra 
Ma V alhor crefce , ed il faiir vicino 
Nunzia del Sole, e il vel dal mondo fgombraì 
Siuando del fonno il don fagro e divino , 

Che Palme dolcemente e i petti ingombra. 
Della Vergine cara alla gran Dea 
Stretti e affopiti i begli occhi tenea . 

B perchè parte a Lei Giove difcopra . 

Deir avvenir col fuo cele/ìe raggio, 

E col cenno divin prevenga l’opra. 

Mandale un fogno fuo fido me/faggio: 

§lueflo le lievi fue fembiame adopra 
Innanzi a Lei , sì che un fiorito Maggio 
Dipinge, e un giardin vago ivi colora. 

Che il più gentile mai non vide Flora . 

Olezza il loco placido e pulito , . 

D' ogni più grato e più foave odore; 

Fini/fim’ onda da marmo f colpito 
Cade in gran vafi, indi fi verfa fuore i 
E bagnando il terren verde, e fiorito. 

Porge alimento al fuo fieno e vigore-. 

Tomo IV, i 
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Ma [opra vgni altro ben par che rijiaure 
Il del f treno e il ventilar deli' aure. 

Mover femhrava alla Donzella il piede 

Tra i fiori chetamente e la verdura ^ . 

A fuo diletto ora s’ avanza ^ or riede ^ 

Fior coglie , fa ghirlande , e fia ficura : 

Quando un romor ode improwifo , e vede 
Cofa che le fa f abita paura ; 

Vede l'aere turbarfi , e un fuono /ente 
D'afpri lamenti^ e d' angofciofa gente. 

Di donne e di donzelle ecco uno fiuoloy 

Fuggitivo angofciofo e difperato; , . 

eh tutte in atti di paura e duolo y . i 

Chieggon pietà di lor mi fero, flato; . 

Un Garzon crudo indi venire a xnlo , . . . 
Scorge full' ali rapido e ferrato; 

Che co' dardi qual ferty e qual minaccia^ 

E furiofo innanzi a sè k coccia. 

Non con altro furor dall' alto piomba 

Falcon nemico che a predare intendey 
Quando fopra la tenera colomba . 

Il fuo feroce artiglio apre e difltnde. 

Strifeiano le faette y e ne rimbomba 
L'aperto Cielo y e l' aer che fi fènde; 

Il Garzon fero -di lanciar pur gode , 

Pietà tud movty e pianto altrui Hon ode. 

A quell' acerba e inufitata guerra , 

Paolina per sè toflo paventa ; . . ■> 

Mira fe bofeo od antro della terra ... ■ 

Coprir la puo^Jkahè lo flral uon fenta. 

Che già l'empio. -Garzon l'ali dijJèjray 
E minoeciofo contro a Lei s' avventai. 

Ella non fa dotte fi fugga , e teme , 

Nè più vede al fuo fean^ ombra di fpemt. 

j Ma 
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Mj non ft> dando , n fua difefa ufciro 

Vede una Dea con si fermo fembiante 
Che V orrihil Fanciullo sbigottire 
f'ece col ra^io di fue luci fante. * A' 
i^è fola efìingue in lui le torbid’ (re t ^ . 

Ma fa ch'ei fcendaj e a se na vetta avantei 
B alla Fanciulla t che ancor trema t fatre . 
Pace promette j e fiato alto e foave. 

Ba Verginetta già timida e fola ^ 

Or nella /anta Dea pon fua fpetanza; 

Quella a mano la prende, e la confola, 

E V empie di conforto e di fidanza. 

Balìa al Sogno divin tant’ opra ; e vola 
De’ fuoi fratelli alla tranquilla fianza. 

La Donzella ^al fanno fi difcioglie , 

Ma dal cof quel penfier non le fi toglie. 

^pre gli occhi foavi, e alla fua f panda 
Venere fìa fotta il materno Vifo ; 

Che con fue braccia il collo le circonda , 

Indi la bacia con grato farrifa. 

Spirto di grigia di.cùf tanto abbonda ' ^ 
Infpira in Zfii la Dea ^tor^ dolce \eovifo y ' 

B le infonde nélV anima'' vaghezza 
D' atti di cortefia, di gentilezza. 

Indi alle ^(^iadrje volta, commette 

Che quivi arreehin vefit «d ornamenti y " ' . 
Opre gentili , e di Valor perfette ; 

Come;^puote la Ika fcerrt altrimenti} , 

Le avea già prima a fyo piacer flette y 
Sopra miil’ altre fplendide e lucenti. 

Or con effe le Grazie adorna fanno , 

La Vergella , e « £^| </’ intorno fiannpt 
Venere fanta lei mira e vagheggia , 

fi gli omamnti fuoi gfiard» e eonf^iaf ^ J 
' • - t 1 £ qut^ 
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B- quello a quello^ e a quello quel pureggU, 
E la bell’arte ftudia ed alfottiglia: 

Vuol che decentca naturai fi veggia. 

Ed efempio da sè flefia ne piglia ; 

Che giovano a beltà nitide /paglie ^ 

Ma foverchio adomar bellezza toglie, 
Ufcifti aliar, come la nova Aurora 

Del mattin figlia , o Verginetta altera , 

O come flella che il guardo innamora 
Tra le faville di fua lieta sfera . 

E in Te vedefti fra le grazie allora ^ 

Siual fia decoro , e qual bellezza vera . 

Deh /erba ognor di quell’arte gentile 
In te l'ufanza, e quel primiero Itile. 

D’ogni collume, e d'ogni leggiadria ^ 

Indi teco la Dea parlando venne] 

E modeflia, ed affabil cortefia 
' T'infpir'o al core, e quelle il cor ritenne. 
Oh quante volte i tuoi penfier nutria 
Di bei defiri, e /piegar fe» lor penne 
Ad alti /enfi; ed in Te brama Pofe 
Di gravi , onefie , e /ignorili cofe . 

E di fua mano alla divina Danza 

Ella ti diè, del piede agii maejlra , 

Che a’ corpi infogna ogni leggiadra ufanza^ 
E a gentile attitudine gli addefira. 

Collei fovente in tua rimota ftanza 
Hel fuo fiudio t'informa, e t‘ ammaeftra] 
Perchè talora {alleviando , il petto 
Giovi rafferenar con tal diletto. 

Ma che dirà , che picchietta parte 

Non fia di eh che l’alma Dtvf oprafief 
Qual cortefe parlar , qual nobil arte 
Fu, che alla Vergin fua non tn/egnafieì 
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Tal ne la refe alfin; thè in ogni pafU 
Gii gloriofo il fm bèl nome valfe: 

Scorre la Fama , e Paélina fola \ 

Rammenta , andando per lo cielo a volo » 

/^arra ficcarne Venere /degnata 

Col figlio Amori /opra la tetra fcefe ; 

Dove sì nobil Vergine ha trovata , 

Che quella in carnbio del fno figlio prefi* 

E l'ha j/ d' ogni fiudia^ e grazia ornata. 

Che in ogni loco il fuo Nome è palefej 
E sì alle voglie della Dea s’ accorda , 

Che più d' Amor la Dea non fi ricorda* 

Amor l’ode da prima ^ e gliene inCrefce , 

Che tanto il nome di Cofiei fi f panda ; 

Di giorno in giorno più faa gloria trefctf 
Ei finge non curarla , e ne dimanda : 

Ma quanto più ne chiede i gli riefce 
Men quel che vuole; et ode in ogni bandé 
Tanto efaltarfi la cafla Donzella., 

Che invidia fente , e gelofia di quella * 

Jhfon come egli folea^ rapido l’ale i 

Conira i mortali Per lo Ciel di f piega; 

Più non cura la forza di fuo flrale , 

Non più l’arco immortai ei firinge e pièga \ ^ 

Solo fi Jla* nè a confortarfi vale; 

Pigra me/ìizia le penne gli lega * 

Or penfa all’ira della Madre., or teme. 

Che la fua gloria in Cielo, e in terra fcttnt* 

B fra sè dice: Or chi farà Cofiei 

Che tanto d’ una Diva agli occhi piacque. 

Ch’ella ogni fuo penfiero ha pofio in Leiì 
Sotto qUal fua benigna fiella nacque? 

Se gradita diviene agli altri Dei , 

Cerne Venere in fi compiacque ; 

I 3 Poco 


Dìgi:Ì2od by Googlt 


1^4 R. I M s. 

Poet anderàt che Lei vedremo farfi 
Lune celefle, e fu nel del rtaarji. 

Chi più adorerà d' Amore il Nume^ 

S' ell(U alle sfere un dì s’ agf^ira intorno ? 
Memoria eterna il fuo fulgido lume 
Sarà della mia doglia, e del mio f corno. 

Ma io che foy che le mie tarde piume 
Ratto ancora non volgo al tuo foggiornoì 
Jo pur fon Dio, ed ho meco tante armi, 

E perchè debbo n^hittofo fiarmi? 

Ahi che in van credo di ferirla , e fento 

Che quanto è ornata di beltate, è cafia. 

Non gioverà lo firale , o l’ardimento'. 

Guardata è sì che mia forza non bafla. 

Di più offender la Madre anche pavento. 

Che fin qui offefa , a me tanto contraffa . 

Tempo non è, che più l’ ira fua punga, 

E a tanto foco novo foco aggiunga. 

0 quanto è ver che a fue parole fardo 

D' err or caddi in errore! e ancor vaneggio? . 
Deh perchè non più toffo oggi mi f cordo 
L'antica ufanza, fé il mio male io veggio? 

O farò sì di mal oprar ingordo. 

Che con tal danno mio viglia far peggio? 

Ceffi in me l’ira, e buon voler d’emenda 
De* paffuti miei falli in me s’accenda, 

Trovifi Citerta, Madre cortefe , > 

Di novo lei di fua grazia fi preghi : 

Già più volte in quel cor pietà s’accefe 
Di me , non fia eh’ ora pietà mi neghi . 

Sì detto Amor, le deffre ali diffefe , 

Cui buon defio par che più mova e f pieghi: 
Ratto lo portan le dorate penne 
Infin che innanzi a Citerea pervenne, 

CAN- 
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CANTO terzo: 

ARGOMENTO. 

AkLli Madre adirata Amor s* affacciai 
£ il pentimento Tuo le fa palefe: 

Ella gl’ impone che trovar gli piaccia 
Ragion fc purgar vuol le fatte offeìc, 

Vauene Amor della Ragione in traccia, 
Quefta gli addita un giovane cortefc ; x 
Che fi fa fpofo alla giovane bella. - 
Riedono i Nnrni alla divina fielU/ 

alla Madre sì dnr4 e centrarla^ 

Dolente in cor di fut lun^o demerte j 
D'etere puroj o dì invifihil aria^ 

Agli occhi de' mortali Amor coarto. 

Trovala che la treccia adorna e varia 
Della Fanciulla .eoa novello ferto , 

Di gemme e dì ater o fcùitillaati e chiara,. » ^ 

E ita la iella faa faccia a ‘rniraH. - 

Di riguardar di rt^ionar non afa 

Et che sì ardito effe* folea pur dian&i ; 

Fargli Cofiei cosi mtraiil cafa, > 

Che nulla a fuo parere è che l’avanai. 

Ni mai Diana pudica a veuxofa. 

Che fra hofehetti col fuo coro fianzi. 

Parve a lui più vezzofa , t più pudica , 

Di quefia pura, e d' aneliate amica. 

Nè maraviglia è che ad un tratto Amore 

Lei f copra, e ed fondo del fuo cor penetri; 

Che de’ cafli penfier l'interna onore, 

Slftal fior trafpare per criftalli e vetri . 

I 4 E da- 
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E dagli occhi y e dagli atti y e dal colore , 

Vede ei^hen tofto dove nulla impetri, 

E dove il colpo, ed il vigor fovrano 
Potrebbe ufar del fonante arco invano. 

Mentre ei fi fa, che nulla dire attenta. 

Miralo in faccia la fdegnofa Diva', 

Ed atto fa, da cui ben s' argomenta. 

Che lo rampogna , perchè ^uivi arriva . 

Perchè Orecchie mortai cofa non fenta , 

Che tra Numi fi parli, allor s’apriva 

V aura così che le parole fcorge 

Sol fra lor due, che nulla altro /‘accorge. 

Qual tua nuova baldanza a me ti guida. 

Dice la Dea, qual tua novella brama? 

Elena qui non è, nè qui s’annida 
Schiera di Donne, onde tu n’abbia fama. 

Al tuo poter dovunque vuoi t’affida. 

Ma fecondo tua voglia qui non s’ ama: 

Spazia pel mondo a tuo volere acerbo ^ 

A mio governo quejlo core io ferbo . 

Gid non rimafi io Madre orba e foletta. 

Dappoi che fofi al defir mio ribelle ; 

Stuella pura innocente anima fchietta. 

Confola me con fue doti noxielle; 

Sotto a me crefce , e ne divien perfetta^ 

E fotto a que/le mie vezzofe ancelle; 

Di lei m’appago, che berùgna voglia 
Al mio dir moflra, e di ben far s’ invoglia. . 
Di qua ten.vola, e la fua cheta pace. 

Non turbar punto con li tuoi defiri; 

Scegliti altrove d’adoprar la fate \ 

Sta. fetta l'ale mie Quefla che miri. 

Poiché Venere difie , Amor non tace , ^ 

Ma sì comincia con dolci fofpiri: 

Tua 
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Tms fia Coftei , fi* falva , t ben è deffia , 

Che a turbar la fua face altri non vegna, 

E fe i begli occhi fuoif Madre y- ti fono 
A grado sì che fola Ejfa ti piaccia ^ 

E Je de’ vezzi tuoi farle ogni dono 
Bramii sì che in lei fola ti compiaccia \ 

Nè mi duol punto, nè per duol ragiono; 

^uel che di Lei più brami , e quel fi facci* r 
Che non qui venni per provar mio foco. 

Ma per cercar fe in te pietade ha loco. 

Del del, deironde ho fatto, e della terra 
Odio il mio nome co’ pa fati orgogli'. 

Or d’ ogni mia ofiinata ingiujla guerra 
Il mal conofco , e tu me ne dijìogli . 

Mercè ti chieggo , e me di novo ferra , 

Benigna Madre , fra tue braccia , e accogli } 

E d’ogni mio voler tua voglia fanne, 

Tuo fia quef t’arco, e le pungenti canne. 

Lieto un forrifo nel volto gentile ^ 

In te. Diva , fi vide, e a lui dicefti 
Oh qual fe’tu, che con parola umile 
Ubbidienza e pace promettevi? 

Mille fiate con sì dolce ftile 
A me coperto il tuo velen tenefti. 

Pur perch’io Madre a te non fembri acerba. 
Odimi, e i detti in te fcolpiti ferba. 

Opra bramo da te, non umil detto. 

Onde cancelli le paffute offefe'. 

Scegli fra mille faggi un Giovinetto, 

D’antica flirpe , e d’anima cortefe; -, f.j. 

Nel cui bel ciglio e fignoril afpetto 
L’alta bontà del cor s’apra e palefe ; 

E lo aggiungi a Coftei. §>uefta fia prova, ^ 
Ch’ Amor oggi fi cambia , e fi rinnova . 

Scm- 
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Sembra ai Amtr^ eh* l’aita «jfer già tardo; 

Accenna t afferma; e le fue lievi jfùtme 
Scioglie sì ratto , cbe di mano dardo 
Vfcito fembra, ovver raggio di lame. 

E sì le fiende rapido e gagliarda , 

Cbe gimge ove abitare ha per coftteme 
Ragion felice in cima a un alto monte. 

Che /opra ogni alto giogo erge la fronte, 
lion di torbido rumba , o di procella 

Scoppio 0 r ornar lafsk fi vede ^ e fonte; 

Sè graffa nebbia turba, e offende quella 
Cima beata placida e lucente. 

Pura fcintilla e fulgida agni fteUa; j 

Tace del vento il Joffio veemente; 

L’aere tranquillo ebe fempre rifpiendt , 

Al bel guardo di Lei nulla contende .. 

Trovala Amore, ed il materno f degno, 

E quel cbe chiede a lui la Madre, dice; 

E le parla così , ebe ben fa fogna , 

Che narra il vero, alla Ragion felice. 

E fegue: o tu, ch'ogni più raro ingegno 
Conffci, e ogni alma, quel che a me non liet\ 
Additami Carzon faggio e cortefe, 

E in tutto tal , quaf Venere mi cjbiefe . 

E ben farà di fua forte contenta 

Carzon compagno a Verone sì grata , > 

Che d’t^ni grazia fua, d’ ogni ornamento 
La Madre mia l’ha con fua man fregiata . 

Nè ciò movtmi a dir quel eh’ io ne fento , 

Ma vidi io fteffo.la fua faccia ornata ; 

E gli occhi vidi Modefti e fermi , . ^ - 

E gli atti gravi, e di doleezs^ pieni. 

O fortunate, a lui Ragion ripiglia,. 

Sopra lor Terra le genti nuftali f 

Dap- 
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Dappoi che meco Amore fi corfiglia , 

Dov' egli adopri i fuoi pofenti ferali . 

S«4/ novo corfo il voftro viver pigUeo 
Se regge a mio voler tal Nume FaUl 
Non più veggo tra voi doglie ^ nè pianti f 
Ma liete fchiere di felici amanti. 

Poi forge , e va, che Cupida è Duce , 

Pur come ftella che cammin rifchiara; 

Jn lei fi f pecchia Amore, e da fua luce; 

E da fua compagnia lo vero impara. 

Da faggia fcorta intanto lui condute 
Là dove allevia peregrina e rara 
Anima in cor di Giovane, che prende 
Da Ragion norma , e al fuo raggio s' acceniei 
Jacopo è quefti, illuftre alto rampollo * 

Della famofa Fof carina pianta; 

Tronco gentil, cui prefe in guardia, e omolh 
Giove, e d’eterna verdura V ammanta'. 

Sotto effo f tanno P allude ed Apollo -, 

Ombra v’ha il coro delle Mufe e cantai • 

EJfo col verde di fua ricca fronda 
Orna dell’ Adria il bel terreno, e l’onda. 

Celejii Dee che avete in guardia il monte, - \ • 

Onde la linfa di Permeffo fcende; > ^ . — • 

S'io meritai di voi, fe quella fonte ' ' 

Dura fortuna mia non mi contende : » • - ■ 

Siate cortcfi » me,fiatemi pronte ■' ~ * * 

Del buon liquor che gl’intelletti aceerlde; — 
Ss che il cor veggia , e la mia lingua fcopfé >■ 
Della faggia Ragion la nobil opra. ' • 

Ella s’affaccia al Giovanetto, e f eco ' ~ 

Amor conduce, c in tal guifa ragiona: ■ 

O fublime Garzon, nudrito meco, - ' ' 
Ch’ogni miosforer fegui, e ogni arte buona ^ ^ 
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§ìtti vedi Amoff non come prima cieco f 
Non folle, e che a nuli’ anima perdona; 

Ma tal che aarato /irai teco non prova , 

Se me prima non ode, e a me non giova 4 
Non ifdegnar la fua pura favilla; 

Segui fuoi pa/Ji , egli farà tua fcorta , 

Che mente in cui fuo foco non fcintilla , 

Di poco altro nel mondo fi conforta . 

Come fin' onda che fcorre 0 zampilla. 

Alle tenere erbette vita porta , 

Così pudico Amor V anima fianca 
In penfier gravi col fuo ben rinfranca, 

E penfa ancor che alla tua flirpe illufire 
Dei produr Figli, e gloriofa Prole; 

Lo cui fenno avveduto, e l'opra indkflre 
Faccia la patria più chiara che il Sole, 

Bd il cui nome ove pianeta lu/ire 
O fplenda in Ciel convien che falga e vole , 
Poiché quefio defian le ben nate Alme 
De' tuoi che in terra ebber già lauri e palme, 
Confente a' detti il Giovanetto, e mira 

Amor, che in faccia Lui guarda foavej 
E già nel feno il fuo foco gl'infpira. 

Ed al fuo cor mette l'occulta chiave. 

Ragion vedendo ch'ei dolce fofpira. 

Vanne, dice, che Amore in guardia t' ave, 

E tu , Nume cortefe , gli fia fcorta , 

Teco lo guida, e tu ne lo conforta. 

In volto lieto il gloriofo Nume 

Seco ne vien qual chi trionfo mena, 

E gli narra a cammin l' alto co/lume 
Della Donzella, e fua faccia ferma: 

Poi ventilando le cele/li piume 
Il fuo foco gli defia in ogni vena 

Ni 
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Nè eofa vede in del da cui non pigli 
Il paragone j e a lei non V ajf ornigli. 

Se mira {Iella che i fuoi raggi mote , 

Dice effer tale il fuo ^ardo • lucente^ 

Vuoi tu veder le fue vermiglie gote? 

Mira in full' alba l’aria d’ Oriente. 

Non può faper il tuon delle fue note 
Chi delle Sfere l’ armonia non fente. 

Così narrando Amore y a poco a poco 
Tutto il riempie d’amorofo foco. 

Nè men Venere foggia t a cui celata 

EJfer non può l’eccelfa opra del Figlio: 

Come a colei che tra celefli è natay 
E nulla è occulto al fuo divino ciglio: 

Loda la faccia manfueta e grata 
Ed il fenno di Jacopo e il conJiglio ; 

E Lui come d’anello effigie in cera 
Nel cor imprime alla Donzella altera. 

La qual mentre fi fia tra gioia e tema , 

Ecco Amor giunge , e il Giovanetto adduce % 

Chi mi darà ch’io così alto tema 
Canti dinanzi all' amor of a luce? 

Piacer y dolcezza y e maraviglia e/ìrema 
Di fuor delle due pure Alme traluce. 

Amor le mira, che nuli' altro attende; 

E in fua man l'arco e le faette prende. 

Feriti fojìe da veloce Jlrale y 

Petti gentili, allor con dolce forza; 

Ardefie allora di defir eguale, 

E incendio tal cui tempo non ammorza. 

Oh quanto in pregio per tant' opra falò 
Amor! Spanto fua laude fi rinforzai 
Che due /ì grandi e forti Anime awinfe^ 

E a nodo i^ffiolubile le cinfe. 


Gioì 
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Gioì U terrai e l'una e l'altra f pania ' 

Fra liete veci rìfetiò^l mare: 

Taonanda ’a manca il del par che rifponia 
Con anminzio di cofe eccelfe e rare. 

Venere iella di letizia aiìonda 
E Dea ritorna /e Dea fra loro appare, 

E col Figlio in fnir ale indi fi tolje , 

Fot da fna fiella ancor gli occhi rivolfe. 
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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR , 

ANGELO CON TARI NI 

PROCURATORB 

DI SAN MARCO.’; 

Sor^x, e mesa ne vieni y indiare Diva^ 

Del grande ANGELO in faceta : ecco il mio petto 
Io t’aprOy vieni y h riempi y e dammi . . 
Fenfier vefliti di parole ornate . ^ ' v , . ■ 

Che potrei fari ^ale ardimento il mio ^ 
Fora y fenza di te che par fe’ Dea , 

Girmene al fao cofpettOy ignoto e foloi 

Ma dif pregiar non può nobile ii^^no 

Tf, Sacra Mufay e‘.giày vedi ^ n‘ affida ^ _ 

Benigno raggio. di ferena frme^ ^ ^ 

Sorgi y Diva , /» . me parla , è^i n’ attende* 
Mentre co’Cdoni fitìn t’ adorna y e f^ia, . 

Spirto .itimorfjU , la tua patria..beatay, . . 

E dal pelago fao. ohe la circonda ^ v . , _ \ \ 
Chiaman tuo nome mille vociy e mille li-.. 

E mentre >a tanto Jnon rifpondon f Manti. .. . 

Là del Brembo y a del. Mela in riva j 

E del Lifonzoy dove.H forte.arnéfe^ 

Che il Frinii frantela inalza k .mmaji Ve. 
Tacer non panno negèéttofi t gravi . . 1 .. ^ 

I poetici it^egniy in tui fi nutre ^ 

L’ arte y che il fi^n di Latona fatfoy _ 

^lutmdo fr^. tante y e tante. Jfole.y e terre 
Del naf cimento fao Dolo fe' lieta* ' • • n. 

Noflra è' l’ ami ..degl' Imi ^ et noi fa dato l V.j. 

Fin 


i 
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Fin d/t che frìma lìngu/i umana fciolfe 
Voce in t>erji rifirettay a gl‘ immortali 
Numi dar lode y e a’ glortofi Eroi 
Di grandi opre ntaefiri, e di virtude . 

E fe più molli età refero i tarmi 
Già linguaggio divino y inutil fono 
Da f piegar fogni y e favolette al volgo j 
Foefia ritda al primo ufficio , e fegni 
Di tua bell'alma V onorato lumey 
Sì che ne paffi il memorando efempio 
. Da gente a gente, e come a noi fia noto 
Non menoy e illujire a’ fecali futuri y 
Vivo durando, ed imitabil fempre. 

TE, quanti dunque abbiam foco d' Apollo, 

' Moftriamo altrui quafi divino , e puro 
Specchio, cui di fua man Giudizio terfe. 

Oh pur ci deffe il Ciel forza cotanta 
Da f allevarti fugli ecceffi poggi 
Del Parnafo, e fpiegar ivi dall’ alto 
Siuella tua pura inviolata luce, 

E additarla alla Terra, indi chiamando 
Alme eccelfe a mirarla, e a farfi belle. 

Ne fol quello dffio ci f calda il petto. 

Ma tante altre tue doti , onde fe’ adorno » 
Cantar tentiamo, no» wr fregio, o lode. 

Che a te ne venga , già da te /alito 
Ove più falir può fulle forti ale 
Di fuo chiaro valore alma felice: 

Ma perchè ricordanza di virtute 
Sveglia virtù, dove il fuo nome t’ode. 

Quindi, come api all' apparir del giorno 
Fuor per gli aperti prati efcono a fchiera 
Per coglier fugo d’ odorofi fiori ; 

Ed una a quefio , e » quel l'altra fen vola , 

Per 
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Per dar all' arnia fua qualche ricchezza) 
Così de’ Vati il cupido drappello 
A te fi volfe , e qual uno s’eleffey 
E qual altro tuo pregio, e quello colf e , ' 
Vh. E firinfe in verfi per ornarne quejle 
A te [acre , Signor , novelle carte . 
t^è più grato lavoro umani ingegni ^ 
Ebher giammai , sì d’ogni lato intorno ' * 
Vedean chiarore ufcir di tua bell’ alma , 

E fentian tutti illuminar la mente , 

E quindi rotta dileguarfi ogni ombra , , ^ • 
Come nube, che il Sol percuota, e fquarci 
Oh lor beati'. Se l’amica dejìra 
Porgi alle carte loro, e fe le degni 
D’ amico [guardo; ma temer non fanno ‘, 

Sì fra tanta tua gloria ancora puote 
Forza di gentilezza entro al tuo feno, 

E dell’ alta bontà , che d’ ogni lingua 
Fatta argomento fino al del s’ejtolle. 
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^^Orttfi cigni i onde V Italia /pera 
Serbar la gloria di fne dolci rime , 

S^al argomento più chiaro ^ e fublime • jp 

Chiedete a‘ vtrji ornai , felice fchiera? 

Ecco fenno prudente, e virtù vera 

Qui ne fi mo/ira , a chi ben dritto eflime , 

E farà eterno quei , eh in fogli ef prime 
Tal gloria in parte almen , je non intera . 

Chiegganfi antichi onori , 0 nova fama , 

Troverà fempre inefiìccabil fonte 
Chi" quefl' anima eccelfa lodar brama. 

Vedete al ben oprar fue voglie pronte. 

Come Ciuflie.ia , e Pietà /anta egli ama . 

Spiegate , 0 Cigni , le vofire ale al monte . 

Ss mai gioia del cor il vifo adorno 

Di più vivo color vi tinfe, e il lume 
De’ begli occhi v’accrebbe oltre il coflume, 

Ch’ ove mofranfi altrui ponno far giorno; 

Mentre Angelo il nome odefi intorno 

Suonar, e fcrittà in più i’ un bel yolume 
Si vede f sì che al Cielo erge le piume 
Spirto ancor ehistfo in fm mortai foggiorno ; 

"V abbondi al fen purv diletto ^ e vtrOj 
Poiché di tanta luce ha sì gran parte 
Quegli che vofeo è un alma, ed un penfiero: 

Qpai che non- meno applatfi merta, f carte. 

Dico il gran Giulio voftro, che il fentiero 
Calca di gloria, e a voi quella comparte. 


Tra 
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X * Padri tcctifi gtoriofo e chiare 

Ecco il gran fratei voftroj Elena fa^ia., 
Virtù contenta , e in Lui rivolta a^ggté 
Nova dolcezza andando [eco a paro . 

Sulle fedi, ove un dì liete volare i 

E dove fempre immenfo lume irraggia ^ 
Mentr’ei fen va per quefta mortai piaggia. 
Alle belle de’ voftri Alme è più caro. 

Mirante quelle, che’ cuftodi in terra 

Furon di Pace , e di Giuftizia fanta , 

E l' altre, ch’aita gloria ebber di guerra. 

E mentre qui fra noi laude fi canta 
A Lui, ciafcuna di lafsù dijferra 
Luce, che intorno di fplender l' ammanta. 


voftro , almo Signor, teforo eletto 
Con lungo ftudio , t cura, in cui fa moftra 
Ne' più ricchi metalli all’età no f tra 
Di mille, e mille il glorhfo afpetto; 

Del grand’ KìtQELO voftro abbia ricetto 

L’ alta fembianza, qual a noi fi moftra: 

E la vefte de’ Padri, onde j’innoftra. 

Gli ammanti , e copra il generofo petto . 

Intorno , il nome fuo fregi il lavoro , 

E il fecol noftro col fuo fegno il note, 

E sè per Lui cosi falvi d’obblio. 

Dall’ altro lato di si bel teforo 

Sià.fcolpita Giuftizia, e quefte note 

Sotto: PER. ESSA PIAC§^E AL MONDO, E A DIO. 

K ^ Ecco 
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jEcfO del mare le Ninfe belle ^ • .. . 

Ecco di Teli le fide ancelle . 

In SI gran giorno 
Di lor /aggiorno 

Diete ve vengono /opra la fponda] 

E un grato Zefiro increfpa l'onda. 

Udite, « genti, che in alto /ale 

Dal nofìro mare tuono immortale. 

Ecco i Tritoni. 

Tra voci e fuoni 

Di loro buccine ridir non s' ode 

Il nome d’ AngèLO ^ cantar fua lode ? • - 

Taciti fliamo . Dagli algofi fondi 

Venimmo all’aura per veder tua gloria. 

AngioL felice, oh come ben rifpondi 
De’ tuoi grand' Avi all' immortai memoria! i , ’ 
TE pure di lafsù gli Ajìri fecondi • •’ • 

Degno fan di poema oggi , e di fìoria . 

E TE cantiamo in cori lieto coro', 

Come Inni, e canti già jemmo per loro. 

Oh quante volte di quell’oflro ornati 

Altri vedemmo Contarini Eroi; - ... 

Ch'or fra le lidie di lajsù beati •• ' 

Accendon di virtute i defir tuoi'. 

Ben veggiamo i lor pregi in te rinati: 

E la pianta feconda i frutti fuoi 
Ecco rinnova , e vie più verdi mofìr.'i 
CU onor fuoi primi fulla /piaggia nofìra . 


Dan- 
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Djfize fi facciano, fi faccian canti <. 

Il nome ti’ Angelo s'efalti, e canti; ... -, ; 

Con voci e balli . \ 

Perle e coralli 

Tofio s* intreccino , formin parole; 

Su quello margine, le irraggi il fole» 

O del mar Numi, tutti arrecate 

Coralli e perle fcelti, e pregiate ; 

Tofio dettiamo, ‘ , ^ \ 

Numi , fegniamo , _ , \ 

Il nome 3’ Angelo*/» mille modi, 

E tutti notino fuoi merti , e lodi. . , 

Angiol benigna eòe Città reggefli- ' 

Tante fiate, giufio infieme, e pio, .. 

Che la ca-(a fua pace al buon rende/li , ; 

Vigor togliendo all'uomo iniquo, e rio» 

Ridir non puh come nel petto ardejii 
Sempre di generofo , e bel defio , ^ . 

Chi non rimira tue grand' opre, e dentro ^ , 
Non va per effe all'alma, eh’ è lor centro»^' 

Come l’eterno Sol circandan raggi, 

Ch'efcon di quello a illuminar la tetra. 

Tal di bell' opre, e di cofiumi faggi , ■ 
Splendor l’alma tua grarrde intorno ferra . ^ 

Donde avvien poi , che il mondo fe »’ irraggi , 
§iuando il fulgor quindi efee , c fi differra , . 

E s'innamori del beato lume, » 

Di cui nafeon tali opre, e tal cofiitme ,■ . 
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Davanti al gravt ; ma iole» afpatto . 

Va-, chi n’ha d'uopo, fenza jofpttto, 

Del cor fi vede 
La pura fede; 

Si vede il candido gentil penfiero, 

Con ciglio torbido non cela il verOt 
S' alme da forte battute feorge , 

Man liberale contento poige. 

Il fuo teforo 

D’argento, e d’oro 

Difpenfa provvido là ve’ fi piatte, 

B il cor de’ miferi povertà fraine . 

Ben fa, che quale ha in terra alta ricchezza. 

Che la mano di Giove a lui difpenfa". 

Tanto ha di quella più laude, e chiarezza; 

Quanto provvede il poverel di menfa . 

Mifera gente al cumular» avvezza , 

Che quanto hai più , tanto hai più voglia immenf » ; 
Mira la deftra fua cortef», e larga, 

B la tua impari, a il don di Giove f purga . 

B Giove imiti, che il fuo fole, è l’aria, 

E della foggia il nutritivo umore 

Per se non chiude ; ma co» giufla , e varia 

Vicenda porge, e con paterno amore. 

Qual dura brama a tal Nume contraria 
Può d'uomo per altr^uom chiudere il torti 
O Lui beato, che la pace altrui 
Fiorir fa in terra co’ tefori fuit • • 


Vo- 
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Voci s'innalzino concordi y e chiare. 

Il Cielo afcoltine, le [onta il mitrt. 

Vedi, ViNEGIA, 

§lueft’alma egregia. 

Che dentro al nobile tao nac<jtte. 

Come ora celebri rende ^aeft’acqne, 

Sh fu t’ apprefijno conche marine. 

Dell'Adriatico ogni tonfine 
Tutti [corriamo, 

Tutti ef aitiamo 

Il nome <<* Angelo in mille modi, 

E tutti fegnino fuoi metti , e lodi • 
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Ripieno ^ a Troia neghittofo giacque \ 

E vide tanti de' fnoi Greci l’ acque , 

Varcar Ji Lete ^ con sì fermo afpetio ; 
Cantar trovo fra^ mille , e mille eletto , ; 

eh’ efpreff e in carte tanto /degno, e piacque’. 
Perchè Poeta a quell’età non nacque 
Simil , fe giunfe più dolce fuhbietto ? 

E come il del, che a’ dì nofiri concede 

Veder tanta virtù, poi d’ ugual tromba. 

Che l’efalti qual dee così la priva?- 
Se non che gloria vera 'alto rimbomba 

Da fe per l’aura; e sì bella Ji vede. 

Che non ha d'uopo di chi canti, o feriva. 


N - ) -'J 

El rimirar la glorjà ,'cnde fe’ ciaff, ' 

SiQìiov. i mentre il tuo Nome al del fen vola. 
Delle antiche tue Genti ne confola j 
Dolce memoria, e il cor ne tiene avvinto. 
Qjianti ban de’ Tuoi , dopo tanti anni vinto 
Il fofeo obblio , che qui tutto iie involai 
O Jacra di Virtù divina feola , 

Solo il tuo lume non rimane eflinto . 
gitivi guardando nel fuo raggio eterno, 

L’ alma tergefti , onde or fatta c j/ bella. 

Che all' anime de’ Tuoi mirarla piace. 

E veder parmi , che nel del fuperno 

S' allegrin tutte, e Jìa fatta ogni {Iella 
A Te prefaga di letizia, e pace, 

. ^ O qual 
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^«4/ /« /e’ , che di qua pajfi , e miri 
Cupidamente il gloriofo afpetto 
Del grande Angiol terreno y entro al cui petto 
Ardon fempre di gloria alti dejìrt ; 

S’ alma vive in tuo fen^ che a fama afpiri ^ 

E nutrì d‘ immortali opre diletto y 
Guarda ; e faprai quanto sì chiaro oggetto 
Di valor brama in cor umano ifpiri , 

§lui mirar non fi puh , fe 4 mille e mille 

Fatti egregi memoria anche non corre ^ • 

Sì cb' ogni penfier vile fi dilegua *. 

Ben dirò , che virtù del tutto abborre , ' ; ' . 

Chi non fi [ente altiffime faville ' i 

Deflar nel feno , e non l’ imiti , e fegua . ^ \ 


^^Uai feguir puh fìile purgato', e chiaro , . 

V orme di Lui, ch’oggi a lodar fi prende? 
E sì alto fuo volo al del diflende , ^ ^ . 

Che non va feco umano ingegno a paro? 
S/tanto è in un cor di gloriofo e raro, . ... 
^ivi fi feorge , e ben defio m' accende _ 

Di favellar; ma- tofto mi riprende 
L' alma y e mie forze a jnif arare imparo, f 
Ma qt{al ha d’uopo di Poeti, e carmi . • \ 

Virtù, ch’empie di se Cittadi, e ferivo \ 
In ogni petto il fuo gran Nome , e l' opre? 
Quefìi fon di archi trionfali, e i marmi, ^ 

£ i felici poemi, ove altri vive-, ^ vv 
Nè mai nebbia d’ abbilo gli^ ofeura , e copre. 
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Saw all' eUm» fama 

B' l'immortale Affetto^ 

, Che fra Laari , e ghirlande aggi ji fcorge . 
Chiunque gloria brama ^ 

£ laude ha d’intelletto 

Dono di verji a quella Immagin por^. 

Lume dittino forge , 

Che fa chiari gfing^nit 
Sì che d’intorno fuma 
Dottrina d'Elicona^ 

Per eh’ inni ^ e tanti in più carte fi fegnif 
E fra le noftre fponde 
Sol d’ un Home fi parla ^ e fi rif pondo . 
Deflafi-, al.fiton gradito 

Del Home egregio , il foco , 

Che lungo tempo in fen cheto mi giacque , 

Angiol dal del partito y 

Onde in terreno loco 

L’alta virtù de’ tuoi teco rinacque \ 

Se il ben oprar ti piacque y 
Hon if degnar che awb’iOy 
Forte chiamando y inviti 
Chi tue belle opre imiti ì 
E faccia di virtù crefter iefio: 

Virtù che fi rinfranca 

Co’ grandi efempii quando in Terra è fianca. 
Specchio f e' fatto y dove 

Ogni one/Palma, e bella 

Mirarfi puotey e far più bella y e onefla. 

Fuor del tuo labbro move 

Verità fua favella y . 

E nel tao cor qual pura lampa è defia . 
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Al ra^so fuo molefla 
Non fu mai nebbia od ombra ; 

Ma vigor novo frefcy 
Ed ognor più s’accefe. 

Sappialo il Mondo, cui gran mio ingombra , 

E Verità ritorni, 

A far cari e beati i nofìri giorni. 

Dal del difcefa , e pura 

Teco Pietà fen venne, » 

Dovunque fofli , alma compagna , e fida % 

Dinanzi a Te ficura 

Sempre Giuflizia tenne 

Suoi [acri amtji, a cui r^^ion s’ affida. - 

Nel tuo feno s’annida. 

Come in celefle albergo. 

Ogni [anta virtute. 

Che altrui può dar falute. 

Ma qui folingo a che pm.eart$_mrgoì 

Se de' tuoi pre^i s’ode 

Voce comune entomOf e di tu» lode? 

Odefi tuon di laudila 

Da’ colli, ove rifiedt, 

Bergamo indufire, sì che Brefeia intende, 

§luefla non meno applaude, 

E V aura intorno fiede 

Che per l’ immenfo del tua gloria flende : 

Nè minor fuono rende 

Dal fuo Lifonzo altera 

Palma: e di qua l’innalza 

Dalle torri, onde s’ alza 

La beata Città, che al mar impera» 

A che dettar memoria 

Della tua fra le genti, eterna gloriai 

Tem» 
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Tempo furar non puate 

§iuel che già fcrijfe Amore 
Jn tanti petti col fuo dolce {ìile , 

§luefii fon carmi e note. 

Che il trapalar dell’ ore , 

Hanno, e de’ luflri "veramente a vile, 
^uat ebbe mai fmile , . , 

Diran dopo mill’anni, j 

Quefia bell’ alma in terra ? < ; 

La qual feo tanta guerra 

Alle ingiufle opre, ed a’ fallaci inganni f 

Secol felice'- quanto 

Se’ tu felice , che vedejìi tanto ! 
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,AS.E. IL SIG. cavaliere 

FRANCESCO MOROSINI 

^ % 

AMPLISSIMO SENATORE 
E Amorosissimo Fratello 
DI S. E. PROCURATORE* 

1 0 fui , cJje lieto a quefli Udì un' giorno 
Col caldo immaginar., che tutto puote^ 

T raffi in fefliva incoronata barca 
D’Edere, e di Corimbi, Tionèo . - ■ ■ ' 

Con molti Vati, perchè plaufo novo ' 

Feffero al caffo, e fortunato nodo. 

Che alla Vergine faggia aliar Ti flrinfe{ 

Delizie, e onor della CoRNELiA Gente. 

Grato augurio quel di furon miei Verji. 

Scherzano intorno al Talamo fecondo 
Vezzofi Figli, e in loro, ecco s’ appreffà 
Albergo alle virtù , che ad una ad una ' -• - 
Scendon dal feno de’ beati Spirti • 

De’ Morosini Eroi, ne' /refi hi petti -, • 
Che tener elli ancor mofffan grandi Alme, 

Jo'fui , che’l diffi, e l’ intelletto' accefo 

Dall’ interno vigor , alto falendo , - - ■ - ^ • 
Ecco, dell’ avvenir conobbe il vero, - 
E fel rammenta , or che ciò vede , e gode . 

Altre lingue, altre penne i' Figli tuoi, - • - 

Francesco, avranno, che Progenie tale ' 

Non andrà mai fìnza divine laudi, '■ ^ 

Sacra ghirlanda dalle Dee di' Pindo ■ ‘ 

Sempre inteffùta a chi- di tempo in tempo ' • * 

De' 
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Df' Tuoi difcefe ad arricchir la terra ^ 

E più r alma Cittade^ entro al cui grembo 
Han cheto nido Labertade , e Pace . 

Ma finche fiamma o poca^ o molta alberga 
Di vita in mty primo di me non fi* 

Chi poetica Cetra in man s’adatti 
Per fahaar eom Inni i Nomi eccelfi 
Dei due per [angue , e per amor fratelli , 

' Congiunti "sì y che la memòria ofcura 
Ràman dei due , lo cui fplendor felice 
Arreca a' legni in mar Jegno di fpeme . 

Sorga da mille impetuqfi venti 

Il combattuto y, e quafi vinto ingegno; 

Apra le luci fue , che lo percuote 
Luce novella di virtù fublime 
E forte raggio d'onorato merlo. 

O Voi y che intorno per l' Italia bella 

Madre ^di culti y e fulgidi intelletti y ^ 

Delle Figlie, di Giove , e di Memoria 
Sugge/le il latte; voi qui tutti invito 
§iuanU ,il picciolo. Reno y e quanti af colta 
L’augujla Poy quanti la lieta Brenta 
Di ricche logge y e bei Palagi ornata \ 

E quanti n'ode in fin l’ almo Paefcy 
Che Appemin parte' y e U mar circonda iti’ Alpe - 
concorrete , che argomento, idlufirt 
A’ vofiri verfi alfin Sorte apparecclùa,^ . . 

Va per fuoi merti d’ora adorno, < d’ oflro .. . 

Il Morosi NO Eroe fra Padri Ai^ufii 
Del VenRTP Ssmato; ed a’ fuoi ^pa$ 

Con aperto, gioir Vinegia applaude • j . 

Mille prima di lui fiorir de’ fuoi ... 

Anime invitte: Alitai [aerati a Dio 
Templi trtffe i e nudrì con [anta eibo 
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Di parole y e d’ efempli al Citi devota 
Greggia innocente. Le bilance tenne 
Altri d’ Aflrea coh infallibil de/lra. 

Altri cara , e dolciftma catena 
Intorno al cor di fonemi Regi awolft 
D'alta eloquenza, e di maturi fenfi. 

Onde all'alma Città, che al mare impera 
Gli legò /ire f ti affettuofo nodo. 

Ma come ad uno ad un penfo ridirvi- ■ ~ 
Qjtai furo , e quanti ì L cbi fu mai nel monda , 
Che in larga, felva noverar penfa/fe 
Quant' ejf a frondi , e quanto l’ampio grembo - 
Del borrafcofo mare arene aveffeì 
In loro ebber le Leggi almi Cuflodi - . . 

Sempre , ed accorto , e provvido governo 
Cittadi amiche; e le Cittadi avverfe 
Tanto ai valor di quelle invitte de/ire 
Potean \contra/io far, quanto umil .pianta « . 
Puote all’ ardente folgore, che. piomba 
D'alto fcagltata'dallé man di Giove. ■ •. .-i 

§luattro ne vide, fi Ducal Seggio adorni L \..j 
De’ fegni fuoi ; fra quali or qual mai puote 
Romano Duce alf ultimo Mguagliarfiì 
Suonano ancora le , mitrine pròde • le A 

Il fuo gran NoMfii'r di milizia l’Arte u... U. 
§luafi del Padre fut rimira ancora . U'. 

V urna fua facret; ,e .con' la mano fegnx^-^ v-A 
Di Marte a' Figli i gravi detti, e brevi ^ 

Onde con chiara univerfal Confenfo 
Cotanto ornollo il VéNeto Senato < 

Tali principi, ^ origin tbbd- 

éiuejli eh’ oggi ha fra noi dell’ Qjiro il fregio y 
Ch' ebber tanti de’ fuoi . Nè men qui larga 
Meffe coglier potete al canto vojìro, 
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E fiori alle poetiche ghirlande 
Da far corona alte fue tempie eterna, 
Cigni , che in voi brama d’onor nudrite. 
Ei gli anni primi fuoi tutti trafcorfe 
Delle Scienze in mezzo al nohil cerchio , 

E da lor prefe al viver fuo configlio. 
Crebbe l’etade, e pria con dolce freno 
Popoli rejfe , indi del Tago in riva 
Air Ibero Monarca i feiìfi efpreffe 
^ Della gran Madre fua d'amor, di fede y 
E da lui fede n ebbe in cambio, e amore* 
Nè meno poi nella Città Reale 
Di bei cojìumi Giudice, e Maeflra, 

Cui la Senna gentil coll’ onde irriga 
Di facondo Orator fofienne incarco. 

Poi giunto appena a' fuoi paterni alberghi 
Si volfe altrove, e con mirabil mente 
La divina concordia fra'l Germano 
E il Veneto confin feder Ei fece. 

Perchè quel fegno a’ due popoli additi. 
Che il terreno dell’un dall’altro parte. 

Incliti Allievi delle Sacre Mufe 
Io vi precedo; Amor mi detta, e move, 
E maraviglia l’intelletto innalza; 

Voi l’ amor mio fegjuite , oltrepaffando 
Me poi con l’arte de’ foavi accenti, 
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o Poetica voce, o flirto accefo 

Dall’alto immaginar^ che sì ti prende y 
Qtianto tua forza y e tua fiamma fi fiende: > 

Chiama le genti sì, che tu fia intefo ; 

E S; §iuanti del Mar d’ Adria abitate 
Sulle fponde onorate, 

Venite ad ammirar l’ Anima bella y 
Che al mondo rinnovella 
In si de’ chiari fuoi Martori i pregi y 
Ed aggiunge a gli antichi i proprj fregi. 

§^ejìa è vera pietà y ri f vegliar laude 

Alle prifche alme con novello onore; 

E far di lor virtù fede il fuo core: 

Però che mentre a Lui Vinegia applaude y 

X>r’MoK.osiNi Eroi fveglia memoria y 

Ed una nuova gloria 

Mille ne dejiay e fa ridir y e fgombra 

L’alta ruggine y e l'ombra 

Che col fuo corfo invido tempo adduce y \ 

Ed irraggiando , tutto empie di luce . 

^al fe vive fra noi foffero in terra , 

Mille additanfiy e mille alme famofe , 

Che ilCiel già fi ritolfe y e in sè le afeofe-, 

§lual in pace fu chiara y e quale in guerra > 

Or fi ripete ,• e in bronzi fculti , e in marmi 
Leggoffi notCy e carmi y 

Onde han pregio i gran nomiy onor , e vita; \ . 
E l’un ingegno invita 
L’altro a lodar , ficchi fuonan le fponde 
Del bel Permejfo , e a quelle Adria rifponde,<- 
Cantafi^che fra noi più Templi al Cielo 

Alzò la Stirpe generofa un giorno» . . 

Ed al culto divin diede foggiomo 
Tomo IV. L Tutta 
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Tutta infiammata d’ un ardente zelo. 

Chi fra loro alla Chitfa i fervi aeaxhèe^ 

Vijfe f olirlo , ed ebbe 

Ogni altro ben, fuor che il celefte , a vile, 
Pafior di faf^o Ovile, < 

E fatto ef empio gloriofo, t pio 
Chiufe I fuoi giorni dando laude a Dia. . 
Moflrafi l'ampio mar, che tante firida 

Ud'io nemiche ; ed al valor fu campo . 
De'MoKOSim, e di lor arme il lampo 
Scorfe, e gl’invitti legni onde fur guida. 

Sìuivi lor nome ancor alta rimbomba , 

E il fuon di quella tromba 

Jmitan liete Deità dall' acque 

Tanto fra loto piacque \ 

Virtù, che la bell' Adria empieo di fama, 

E d’uno in altro sì l’ apre, e dirama. . 

Belle figlie del Cielo, Alme lucenti, ^ • - 

/’ veggio ben , che dai beato loco . . 

§lui rimirate, ov’ arde ancora il foco, j 
Che voi lafcia/ìe di virtuti ardenti. 

E tu più, eh’ altri il tuo divina raggia 
Vedi prudente, e faggio . ' . 

Michel, nel tanto a T il figlio dilettai,' j 
C h’arde nel fuo intelletto. 

Ei le frefehe. orme tue fifa rimira, 

E va per quelle, e il tuo partir fofpirte- 
Di pe^ro in penfier ffln. fol fluendo ■ ■ ■ ■ ■> 

Tutte le nobili arti appreje in prima, - - . • 

Onde l' umano' ingegno fi fublim» 

IfuUa degli anni in. vii cura perdendo.. .. .. 
Poi qual uom , che. U. teforo a tempo, troxm, 
Slue/la ricchezza nova - . . 

Trajfe dall’ arche fue lucide., e. gpavi^ 

, — _ ' ... Beo. 
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E co/lumi foavi 

Congiunfe ad ejffa, Jìcchè ovunque ei torfe 
Il paffb, ognuno in Lui di Te s'aaorfet ‘ \ „ 
Il ricco Tago il fuo nome rammenta 

Ancorai e la gentil Senna il ridice’, . . 
Senna de’ rari /piriti alma nutrice. 

Ed al cóno/cef quali Jien non Untai 
Per le terre feconde Adigi altero 
ìfon men conobbe il vero; 

Ed il gran fenno fuo Tari Uro vidif 
Dovi or lieta s’ajftde 
Concordia, àrnica , che con giujlé leggi 
Termini addita a’ Pa/lorelli , e ài gl'igni i 
tJ illullré Patria alfiti paga di lui 

Del fulgid’ O/lrà , é d'àurei /igni il fregUi 
Santa Madre d’ Eroi gialla Vinegia 
Tal fojli un tempo co’ maggiori fui. 

Oh divina virtù ^ stj chi aàcot guidi 
In quell’ incliti lidi 

Vaimi grandi Olla gloria , é àlV onof itit9 . . 
Come al tempo pfimiero; 

E qual naifui da prima ancora i tale 
Stpefla Santa d' Eroi Madri immoftaUt 
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che il Volgo pompe , eà archi ammira , 
Ed ojlro ^ r ogni altro gloriofo fegno , 

Che onoran Te, fpirto d' onor sì degno; 

E d’ ogni lato alta letizia [pira . 

Saggia Filofofia , che addentro gira 

V acuto [guardo , e fiudia alma , ed ingegno 
In Te rivolta , ecco ritrova il regno 
Di fue virtudi , e lieta ivi le mira . 

O generofo cor^ grida, quai lumi 

Chiaro ti fanno d’ Amicizia, e Fede, 

D' intelligenza , e candidi cojlumi ■' 

Ecco nel mezzo Amor di Patria ha fede; 

B tu fe’ quivi , che lo fcorgi , e allumi 
Cauta prudenza, a cui coniglio ei chiede. 


N ON qui folo fra noi rifonan l’ onde 

Del Morosini Eroe; ma Italia il chiama; 
E fparge il Nome fuo lieta la Fama 
Del ricco Tago fin full' auree fponde , 

E la bella , e gentil Senna rifponde , 

Che pure ancor lo fi ricorda, e V ama: 

Chi può lo fcrive in mille carte, e brama 
Lodarlo , indi nell’ opra fi confonde . 

Ma qual uopo ha di vofiri detti, e carmi 
Nome sì chiaro , o peregrini ingegni , 

Se il fard eterno indujiriofo Amore? 

L'inclita Patria lo vagheggia, e marmi 

Sculti apparecchia, e bronzi, ove lo fegni , 
Morosini «'Nomi ufato onore. 
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O// quanti altri de’ tuoi fra quefli adorni 
Gloriofi trofei le vie calcara 
Co’ P adri della Patria a paro a paro 
In altri a quefìo uguali incliti giorni ! ! 

E dell’ OSTRO felice^ onde t’ adorni y 

Chi può ridir de’rvoi quanti s' amaro? 

Di tempo in tempo il del vuol y che ritorni ^ 
Ne’ Morosini fuoi fplendor sì chiaro . 

Anzi veggiam , eh’ oltrepajfato un giro 

D’anni fra loro ancor uno n' elegge y 
Che tra’ Veneti Eroi primo rifplende. 
Magnanimo Signor ) in tb lo miro, 

E fe quefta del Cielo è ferma Legge , 

Non lungi i il tempo» e fo eh’ altri m’intende» 


lovani egregi » in dui fidanza » e f perni 
Po/V ViNEGi A d’ Un’ eterna pace; 

§iua venite » e lo fguardo a quefta face 
Volgete y contro a cui vento invan freme» 

Ecco quanto fplendor! come ardel e infitme 
L’alto chiarore quanto agli occhi piace l 
Ni mai fi ftrugge» e tempo non la sface) 

Ma più forte fi fa fempre » e men teme » 

Mirate y e dite: O pura fiamma y e bella y 
Che di te fai petto sì chiaro adorno» 

Ardi noi pure con ugual facella. 

Per te grata memoria fa ritorno 

D’ antiche glorie , e altrui lieta fax/ella 
Le canta y e narra in sì fulgido giorno» 
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A SUA ECCELLENZA 
Il Signor Cavali iìre 

NICCOLO' TRON 

O Nà' è, che quando fi pura fava vaqgia 
Di pudico Imeneo , che dal del venga 
A rifcaldar due belle, e nobili alme. 

Che Sten luce dell' Adria, fd ornamenfo-. 

Raro è, ch'io taccia, e non if pieghi l'ale 
Verfo il difficH giogo di Pamafo, 

Ove dal nafcer tato volli i pe/ìigi? 

Inclita Patria mia, Vinegia invitta. 

Di virtude nutrice , ( di Eroi madre , . . 

Gioia di tue fortune a ciò mi [prona, 

E m'empie il petto di [onori detti. 

Che quante volte io veggo infieme aggiunti 
Con cafio , [acro , indi^olubil nodo 
Di Ceppo illufire, illuflri Giovanetti 
Tanti, dico [ra ine, quinci verranno 
Vaghi gertftogli, e di bantate adorm, , 

Che a quefia del. mar d' Adria alma Regina, 

Vivo terranno il confueto onore. 

Ma [e diemmi un tempo animo , e. mente 
Per [alir [opra i g}oriqfi poggi , 

A cui lauri divini ognor [ann' ombra, - - 

§ìual non ^ dee forte [piato oggi innalzarmi, - 
Oggi, che al tuo Vincerne,», al tuo gran gtrtae^ 
Magnanimo Signor, quella [accoppia . 

Vergine eccelfa , e d’ (^ni laude ornataì 
Di Cielo padre. U buon Saturno ufcio, , 

E di Saturno Giove, e di cofluf 
• _ li 
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Il biondo Afolh , ti indi altri thè rranno ' 

Rotando i raggi per far bello il Mando j 
Tal frutto nac^e di sì gran radico. 

Chi può temer -i che dell’ eccelfa Stirpe 

£>«’ Troni, anima eccelfa ogaor non venga ' ' 1 

Col fuo bel reggia ad illujlrar la terra ? 

5 f À’etade in età vigili y e pronte,, . 

Nacquero al bene deli’ Adriaca Dannati 
Che s’io rimiro nt‘ trajcorji tempiy-iXi ' ■ _ 

Parte ne f cargo tra il r ornar de ferri'. -, 

Star full’ onde fangaigne armati a fronfa \ 

Di polenti nimici , e voler morte, „ - . . \ 

O fin lodato di lodata imprefal 
Altri ne’feggi della Patria amica v : i 
De pacifiche leggi,, e i gitali -riti 
Serbare intatti con fupretna fede , 

Nè tu flarai fenza infinite lodi 
Di . molte etadi , o Principe felice , 

Che la fede maggior nell' Adria avefii. . 

Scendete, o care di memoria figlie,. •- - ». 

Soavi Mufe, che gli antichi fatti ■ ,. \.S. 

Ne’ bei vofiri tefori cafiodite 
Narrate, come l’ I fola gentile 
DaU'pnde cinta, e di bei mirti ornata, 

A cui col ventilar placido fanno' - ' 

Tjcfiri eterni eterna primavera , i • - ^ - 

Del Veneto Leon famofo starno - 

Tolfe, 0 baciò la trionfale ìnfegna. 

Sì bel giorno fegnando in bronzi, a in marmi. 
Onde di Niccoiò vtggafi il. nome A 

Vivo, mai fempre a’.ftcoii venturi. 

Dimmi , città di Venere atnorofa, ' . ^ 

Cipri , fe di sì puro aUor vtdefii ,' .', 

Che la tua tfoga Dia nell’aurea conca 

L 4 Dal- 
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ttovo fpUnd^ p€r piacer novo accrefceì- 
Stile trovar non fo , che noti , e uguagli , 

Gli atti gravi i e il parlar fublime y e faggio j 
Che quantunque di Roma inclite donne 
Fra miei penfieri io' volga y anco non trovo 
Chi la [ornigli; e mi conforta in lei 
§luel c^ da sè fenza parole y 0 verfi 
Far dee la fua memoria al mondo eterna, 

E mi eonfolay che fe a voi non pojfoy 
Far qual dovrei poetica ghirlanda y " 

Cercai far sìy che più famofi ingegni ' 

Le gioje voflre feffer note altrui y 

Con quefte vaghe elette opre d’ inchioflro y 

Che a Te Signor y lieto eonfacroy e a Lei. 
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O R. fui ^io^bi ét Pindo arior mi tragge 
Pi fanfara,' fi che mi trovo a fronte 
Dello Camene; quel d’effe m’ addita . ‘ 

Eroi, qual opre eccelfe; e foco, e luce 
Veggomi inforno, e maraviglia: e canto 
Con forte petto, e innalzar tento i verfi. ‘ 

Or un lieto co/tume, che fra l’ Alpi, 

E it Tagliamento , e la Livenza apprefi, 

Seguo , o rivolti al pampinofo Bacco ‘ 

J miei perifieri, l’ umor fuo giocondo 

Verfo , e Nomi graditi io cpiamo, e chiamo - 

Dalle {Ielle a lor prò Pace, e Salute. 

Saka or chi vuole 'delle fiSufe al colle: 

At^ fptendiàe faci d* Imeneo , * - • ' 

Il buon figlio di Semele , e di Giove 
Non men s’ affi , che del Permeffo V onda . • 
Leggete, o Spofi, in que/le dotte Carte 
L’ opre gentili de’ purgati ingegni. 

Ch’hanno, lodando Voi , feguita l’arte 
De’ Cantori più degni • 

Come luce di Sol di piaggia in piaggia 
Virtù dejìa di vita, il nome vojlro 
Gl'intelletti rifveglia, adorna, irradia', 

E fa bello ogn’ inchio{lro . 

Suonan ne’ gravi , e gloriqfi carmi 

Degli Avi eccelfi il memorahil Nome, 

Di Minerva gli fludj, e le invitte armi, 

E i Lauri delle chiome, 

A chi note non fon le antiche Jlirpi 

De' Foscarini miei , de’ miei gran Zeni ? 

Chi non fa che di Marte il fico e l' arme 
Prodi feguiro , e delle fante leggi 
Far tutela, ed onori Ch’ oggi fra loro 
Splendon gli cflri felici, e quante infegne 

Da 
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Và quejìa Patria a fuoi graditi Figlia ' i , •« .. 1\ 
Onde abbian lode^ ed onorati fregi? > , ' 

Molti Pigni famofif e cari a, Feba^ v. J 
Ecco nel narra» con fublimi verfi. 

Si che deir Adria Puno, e l'altra lido » v' I : 
Rifona ^ e l’ aria immenfa. lo non Mguak 
A cotant’oprat a gli amorofi vegjùy^ 

Al dejir voflroy o Giovanetti Spofi, 

Or mi rivolgo; e lo fpumofo vetro 
Invocando, cosi canto, e vaneggio: 
r cerco Amor; perduto è il pargoletto. 

Chi me l’addita? Ei delle braccia ufcìo 
Di Citerea: dov’è’l fuo bello affetto? 

Perduto è il bello Iddio, 
lì’ han doglianza la Terra, l'aria, e l’onda. 

Non è chi’l vegga? O voi ciechi mortali. 

Non è chi fappia dove e' fi naf tonda? 

Dove abbia volte l’ali?,' 

Bianca , vermiglia , e giovinetta faccia 

Ha il fanciullino , e come lieve ^t^llo 
Spiega le piume , e cui più vuole allaccia. 

Dov è Nume si bello ? 

Alletta a sè fere filvefiri , H pefci 

Dovunque ei volga le fue lievi piume. 

Benigno Amor, dovunque fe’ , te n’ efci\ 

Efci, benigno Nume. 

Ma qual veggo tra voi, Spofi felici. 

Raggio, e purpureo fulgido colore? 

Bella Coppia gentil, che non me’l dici? 

Teco fi trova Amore . 

Tra voi fcherza contento, e gloriofo 
D’ effervi caro , trionfando aleggia . 

Eccolo a Paolina; ecco allo Spofo 
Come dtjìro volteggia! 

Ate 
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jLJiUngo tempo f, che al mio piceiol f (giorno 

Amorfivol/Of e a dir par che mi i 

Onde pari intelletti., e illafiri penne 
Invito, e fpefo anch'io detto, e difiorno. t t 
Or con lo flile a cui [otto elee ed omo 
Il Siciliano paftorel s' attenne , 

E per tanti armi il fao nome [oflenne. 

Scrivo; or V innalza, e quanto fo V a^na. 

Perchè quejìe due belle Anime unite . , v . 

Ahbian lor laudi-, nè maligno af petto 
Curo di forte, o nimicizia, o danno. 

Che l’ali dell', ingegno alte, e fpedite. 

Salendo a Lor, d' ogni terrefire oggetto, C il 
Spirto caro e gentil, fuori fen vanno. 


^/\.Agnanimo Signor, che in petto chiudi . 

E di pace, e di guerra alti fegreti-. 

Ma quella fol procuri , e quefia vieti , 
Volgendo in altro prò tutti i tuoi flutti; 
Deh per quel tuo piacer onde opri, e fudi. 

Cercando onor, cui fovra ogni altro mieti; 
Dì quai da Carlo maeflofi, e lieti' 

Per^r traefli, e d’ frale ignudi? 

E con quanta alterezza arrechi queflo 

Tuo gloriofo , e di Te degno incarco ; 

Che tanto al volgo immaginar non lice; 
Folle, e poi fuol di affanni, e di moleflo 
Pefo chiamar voflro alto viver carco. 

Ed il fuo feuro , e vii, bello, e felice. 
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& OB ^iLxO . CCh Ùl HOLDERNESSE. 
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P -» -j j t - V' ■ ,*••'** 

Enna, che moitt in: foiiìaria patfè ■ 

Giacevi ofcura^ tneitd^ e ctfOéntdy 
V antico, ot. tanta 

Ri^ aÙa 4na, gradita t • nohil afte. 

Alta cagion d’ornar famofe carte, 

On^ tu ratto, e volentier confenta. 

Un magnanimo Spirto ne apprefentSi 
CV ha già mille fas glorie intorno f parto t 
E fe potrai^di Lai coglier fol guanto 
Riman lafùato dd maggiori ingegni , 

Seguendo amile i lor primi vefiigi; 

Soneran del tuo fiil forfè, e del canto 

Nofiro , di queflo mar gli Ultimi fegni , 

Tal che 'kdàiaem awór Londra i e il Tamigi t 
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o Voif cui ffte accenit 

Dell’ acqua glormfu^ • . . 

Che d’Elicona fcendt ; ? . 'v. 

Di queir qmU famoftty 
eh’ ogni penjter terreno 
He terge entro^ del fono: > ' 

Voi che fu l'ali /nelle 

J nomi illulìri ^ « chiaro 
Foriate oltre le {Itile, . 

Vincendo gli ^ni avaria ..... ... 

Volgete a quell» parte. , • 

I vojìri iìud'j , e r «r/A.. 

§lui dove l’ ampie hracct» . . 

Volge Anfitrite intorno _ 

E la bell’ Adria abbraccia, . . ....'j 

Che più non teme /corno', / l 

II fiore degli Eroi ... ... 

E' giunto ora /ra . ... 

Ahi, le Tebane corde ^ . . ..v/ 

Chi tempra .om,.e.fa lùea,,^.' 

Che all’ in/enjate e /ordir ^ ‘ .. L.'-.- 

F tetre lo /pirla iu/piral'. -J.';.. 

Chi muove oggi ie.Selàtnì\\ v 'j 
E /a miti le bfixfo'ì .. ; v '.'l 
Roberto, e qual st «àuufn, ; .. 

£ glorio/x agf^O'.. .. j' . 

Fuò gir volando al prptt' v 

Del tuo Home.Jt ieffto l IL L 
Non Orfeo ctfnta aW Ehf>, '.. 

£ non Virgilioxal TthtO'» \ i.'.V .. .. 

Ni tu /olo argomento \ 

Ef/er de’ verfit'dufi . ^ U 

Stuolo a venire infìnto w.-:» 

D'Eroi, 
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D* Eroi di Semidei. 

Gli mo/lra Apollo^ e dice: 
^uejl’è l’alta radicè\ 
L’alta radice, e bella, 

Ond' erge al del la fronte, 
/ Quefla Pianta novella. 
Gnor del [acro monte, 

E delle dotte Suore 
Dee Verginelle, onore. 

Come fcberzano intorno 

Al verde alloro augelli, 

Air apparir del giorno 
Innamorati, e belli; 

Ch’ ognun del verde gode, 

E canta, e gli dÀ lode. 
Come la rondinetta 

Vajft aleggiando, e guarda 
La fua prole diletta, 

E talor fi ritarda 
Su le veloci penne, 

.Al nido, ove fen venrui 
Così vegg'io l’ardita 

Schiera de Cigni eletti. 

Che Te rimira, e addita; 
E fceglie i puri detti', 

E di tue laudi chiare • 
Suona ogni lido, e il mare 
Virtù, mirabil Diva, 

Che di bell’ opre ha brama. 
Scorre di riva in rivai 
Sveglia r antica fama 
De tuoi felici fpirti , 

Degni di lauri, e mirti, . 
Hon tanti ne rammenta 
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Slutì pnerofo canto ^ 

Che U’ di Simoenta 

V ondi immortali y e il Xanto . ' ■ 

binanti al Britanno fnolo . • 

ì^e dii tuo Ceppo fola, 

O fide , e ■ collanti Alme , 

Che mille al Re Britattno 
De/ie vittrici palme j 
Con valorofo affanno; . 

Onde gii i tetti regi 
Sonar di fatti egregi! i 
Il rigido Boote y . * ' ' 

B l unay e V altra piaggia. 

Dove con pre/le mote 
Il maggior lume irraggia; 

E il piùvos’ AnBro intefe 
Da vofire altere impreje. 
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"l^Anno fordf e inrgogn» ài fteol nofira^ 

Se tal Fate non f^e eggi fra noiy 
Che a quello fior de pik fttilim Eroi 
Ifon te f effe purgata opra d’iwciioftr». > 
O voiy cui Febo ilfuo tei raggio ha mofiro . 
Scelti a fiorire oltre miWanai^ * poi i 
Mirate quai di Lui» degli Avi fuoi 
Aifplendon fregi all’ intelletta voffro, 
fo già tal della Britanaia i hofcii 
Per fole di Romanzi hanno fplend^y 
Mercè d'alti Scritfori; ora è he» ée^^ 

Ch' abbiano vita fra gV ii^egni Tofchi 
Color, ch’empierò con ver»^ »»or» 

Di prove eccelfe tpad W» Ragm, 
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S orgi i Intelletto., che le facre Mufi 
Porgono aita alle tue tarde penne, 

E ad un bel fine guideran tuo corfo » 

Senti d'intorno rijonar le rive 
D* ogni chiaro, famofo, e nobil fiume \ 

E le voci falir de' Cigni al Cielo, 

Sì che intender fi fanno all’Auflro, e àlf Orfe f 
E dove forge il Sole , e dove cade 
La fera in grembo alla marina Teti * 

Per l’Adriaco divin, ceruleo gorgo 

Il magnanimo Dio, che mafii, e fcogli 
Move col fuo Tridente, e l'ampia terra, 

Quando a lui piace furibondo fcote-. 

Or cheto appare, e il cafro in giro menai 
E Borea ; e Coro , e gli altri impetuofi 
Venti amici di morte, t di procella, 

^ Dell' Eolia rifpinge alla fpeloncaf 
Ed in lor Vece Zefiro, e Favonio 
Conduce feco\ al cui timido fiato 
Si fanno P onde lievemente Crefpe, 

E i naviganti han Veleggiar ^uro. 

In fommo all' acque , e fu le afciutte f pende 
Son le figlie di Nereo in cerchio accolte . 

Che quante il regno lor porge ricchegxa 
Nel fondo feno £ coralli , e perle ; 

Tante in ghirlande, in vezzi, ed in monili, 

E in mille intorti fregi al capo , al collo 
Con divino lavar divinamente 
S'adattan tutte; ed al cilefiro umore 
Dell’ onde falfe , con furtivo f guardo, 

Quafi a f pecchia, talor fi Volge alcuna. 

Ed ecco intanto, che falcando i flutti 
Fende una NofOicella peregrina, . . 

Che ha. d'auro i remi, ed ha la prora d'auro; 
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5 / eh’ ella irraggia, e fa più hello il mare,' 
Approda, approda, avventar ofo Legno, 

Scorri qaefto quieto Adriaco varco; 

E al tao Signor magnanimo concedi , 

Che ponga il piede fui beato lido. 

Scendi d'alto fplendore ornato, e chiaro 
Roberto, onor della cittade illufìre. 

Regina eccelfa del Britanno Impero; 

A cui, non men, che alla felice Atene, 

L' arti fue gloriofe oggi dimoflra 
Minerva, d’ ogni don ricca, e pojfente. 

Verace figlia dell’ eterno Giove . 

Vieni, e ne /piega il tuo felice ramo 

Dell'Oliva tranquilla, albero facro. 

Che fui Tamigi di fua man ti porfe; 

Dicendo : Vanne a quel ficuro afilo , 

Cui di Nettuno le po/fenti braccia 
Cingon d’intorno, sì che la mia pianta 
Rendono fcevra da fpietati oltraggi: 

E mo/lra quivi, come io verde, e bella 
A Vinegia la ferbo; e quejìo fegno 
Del mio tronco più caro a lei ne mando» 

Oh ricco fegno, or che il fuonar de ferri 
Alle timide madri il fen percuote, 

E fa le fpofe impallidir la guancia l 
Or che loco non è, dove non chiami 
Lo fquillar delle trombe a mortai guerra; 

Or che Marte crudele il mondo ingombra, 

E di tema, e di morte empie ogni parte l 

Come talor dall Apennino vola. 

Spinta da Borea furiofa nube. 

Gonfia, e graffa di grandine, e di pioggia ^ 

Che vela il del di nubilofo orrore; 

Poi full’ ampie campagne il fen riverfa. 

Alberi fvelle, $ rami abbatte, e sfronda. 

Ed 
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ogni valle f e i larghi piani allagai 
Cotanto danno fa l'alto flagello ^ 

Che Marte vibra, ond' ha già pieni i campi 
^ D' ojfa nude, infelici. Ecco le tane 
Lafciano i lupi, e fon di f cefi augelli 
Col roflro adunco , e co’ rapaci artigli , 

A faziar fieramente il ventre ingordo , 

E il vorace defio d’umane carni, 

^Piante a gli alberghi, ed afpettate in vano» 
Spirto, a grandi opre in uman vel difcefo^ 
Roberto, fpargi quel foave fiume 
D’ infinita eloquenza , onde hai la lingua 
Ornata sì , che ogni penfiero avanza . 

Sorgi quafi dal del novella tromba , 

Che il mondo tutto di fuo tuono ingombri, 

E fveglia r alme ad una eterna pace 4 
Che non in van dalle celefli sfere 
Piove nel feno tuo quella dolcezza , 

Che accolta poi ne’ tuoi facondi detti, 

CU animi piega in quefla parte, e in quella» 
Come fiato del del paluflri canne. 

E fe ben miro a quella fama egregia , 

Ond’ ha il tuo Ceppo in terra eterna vita. 
Tu fe’ , che aggiungi d’ ogni laude il colmo. 
Abbaflartza fra tuoi P ampie memorie 
Sono fcolpite entro i metalli , e in marmi 
Di quanti a fchermo de’ felici Regi, 

Che dell’ Angliche genti ebbero il freno , 

Dieder la vita in gloriofe tmprefe 
Stirpe di ferro, e di valore armata » 

Superne figlie del fuperno Giove , 

Del Permeffo cuflodi , e della verde 
Pianta che amò già Eebo in volta umano', 
Siual di voi mi ricorda i nomi, e l’ opre 
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De’ podtrofi f pirli, onde l' eecelfa 

Gente di Lui, ch’io canto origin trafef 

A voi, chiare ojfa, a voi, ceneri illuUri, 

Son dovuti i miei verfi ; ed a te prima, 
/Normanno , fido alle reali infegne , 

Che fe' Guglielmo ventilar all' aure , 

Quando gran terra a gran dominio accrehhe ; 

Te rieder veggio da terrihil guerra 
Al paro [eco, e innanzi a tuoi iefirieri. 

Di fegni di vittoria ornati, e ideili ì 
C on mefla fronte, e con dimeffe ciglia. 

Andar popoli vinti a pafio a paffo', 

E templi feorgo vaporar d’ incenfi'. 

Onde il forte Guglielmo a te dtfiina 
DelP Angliche contrade e terre , e flati ; 

E ricchezze, ed onori all’ opre invitte. 

Indi d' alto valor , d’ ardito petto 
Segue un Tommafo, che a configli , t all’ armo 
Del primiero Riccardo il fermo, e il braccio 
Porte contra gli eferciti cor^iunge, 

Che fatto i fegni van degli aurei Gigli: 

Ed un Filippo , che alla gente Scota 
Col terzo Enrico, l’ animofo feno 
Oppone; e di fplendor se fieffo adorna, 

Giovanni è poi , che la lontana Irlanda 
Con giuflo freno pel fuo Rj corregge'. 

Nè men fra l’ arme d’ onorato nome 
Fa chiaro acquilo, che in tener la fants 
Bilancia della Dea, che ultima l'ale 
Dif piegò ak del dalla terrena cbiofita. 
f/la fopra gli altri qual aquila vola 

Un fecondo Tommafo; egli, che Duce 
Alla fchiera de’ fuoi, gl’l[p^*i 
' Di barbarico f angue un giorno tinftf 

E al- 
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B alle Libiche genti in full’ Jhtro , 

folgor parve y che dall' aer piomba^ 
Empiendo di fragore j e di mina; 

Sicché rifpano Re t tpuafi dall’alto 
Scefa [alate j lo rimira, e cole. 

Deb qual voce ^ 0 qual penna di poeta 
Può di tanto valor f di tanta fama., 

Fregiar fuoi vetfi, ed onorare i fogli f 
Chi ridir tanti, e iì famo^ nomiì 
Che non tanti far mai negli amp) prati f 
Preffo al Caiflro falle larghe f pende , 

Candidi Cigni; quanti ebbe nipoti 
Di Normanno V altifftmo lign^io , 

Che di prodi ebber fama: e tu di loro. 

Progenie nova, non men degna laude. 

Che acquijlati vejfilli, e non men vago 
Titol di faggio vai mercando ; e trovi. 

Che non folo tra l’ arme , e i fuoni orrendi 
Di fiere tube, e <f afle , e di tensioni 
V ha immortai vita . La beata Pace , 

Che di [piche mature il grembo ha carco, ■ 
Rende immortali i fuoi feguaei ancora. 

Or godi adunque a tanto uffizio eletto. 

Magnanimo Roberto; e qui rimira 
Al tuo venir, come di fpume, e fremito, 

E da remi percoffe, e [coffe tutte 
Biancheggian l’ acque , e fan tuono e rimbombo. 
Nelle vie, nelle piazze odi le grida, 

E il gioiofo tumulto . A Te Meff aggio 
'\ Di quiete, fiam lieti; a Te s’accende 
Ogni petto, ogni fpirto; e del tuo Nome 
Fannofi rifonare alberghi, e [piagge, 

Quante il mar nofiro ne circonda , e bagna ; 

E gli fcrittori a te facran le penne . 

M 4 Deir 
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^ * 

Eli’ -tUé gloria de grandi Avi tuoi ^ 
RoheriOf e fiù di propie laudi carco j 
Or con famofo , ed onorato incarco 
Lafci il Regno dtU’Anglia, e vieni a noi» 
T* accoglie V Adria entro 1 iei lidi fuoi , 

Aprendo lieta al tuo venire il varco \ 
Suona di gioja la Città di Marco ^ 

§lual non fu prima , e non farà dipoi. 
Fama, che per l’ immenfo aere le piume . 
Scuote , a noi pria ratto volando giunfe , 
E mirabili imprefe indi ne aperfe . 

Ogni felice ingegno a tanto lume 

Sforzò lo /guardo , e sè medefmo ^unfe ; 
Parte ne vide, e il più non ne jofferfe. 


Dopo lungo defio la pura face 

D’ Imeneo fplende , 0 giovanetti amanti ; 

Suonano i lidi d’infiniti canti, 

E la Madre d' Amor v’ apporta pace. 

Or chiaro veggio in Voi, che quel che piace 
Raro fi cela, benché alcun fen vanti: 

E fe muta è la lingua , entro a fembianti, 

E^nel guardo, e nel rifo il cor non tace. 

Hftal è di Voi, che in fuo penfier non brami 
Già la tacita notte , e l’ ombre chete ? 

Chi quello non defia, non credo ch’ami. 

Ma 'f piegar toflo il chiufo ardor potrete. 

Che il del annotta, e Amor par, che vi chiam» - 
■ State, 0 belle Alme, confolate, e liete. 

Mo. 
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lo [fìtto mio con dolce forza .) 

I canti-, it fuono, ed il danzar gentile \ 

B il foco d’imerteoy che intorno fple'nde. 

Dammi, Amor, tu cbe'l puoi,' sì chiaro flilty 
B di quel che per anni non s’ ammorza, % 

Ch’io canti i duo, che il tuo bel laccio or prende. 

O fortunati, cui del pari accende 
Pura fiamma , [vegliando alte faville; 

Rivolgete l’un l'altro in voi lo f guardo, 

Nafce così quel graziofo dardo, ' 

eh’ apre il cor , e ne trae foavi filile 
Di mel a mille a mille . * - 

§luefto è il cibo gentil onde fi pafee > 

L’alma, ed in noi principio ha dalle fafee. -, 

Vince ogni ben , che fi ritrovi in terra ' ^ 

Un girar d’occhi manfueto, e pio. 

Accompagnato da gentil favella ; 

E un caldo difpiegare il fuo defio 

Dolcemente', e di quanto il fen rinferra • ^ 

Dar co’ fofpiri a cui piace, novella. • • 

Chi puote queflo far d’ avverfa fiella 

Non benigno de fi in da sè rimove, • - » ' 

E da fiato mortai quafi fi f doglie . ' . 

Allor s’accorge, che ha penfieri, e voglie 

II cor, quando entro Amor vi fa fue prove, 

E fuo dolce vi pieve . 

Di tei voi s’è piacer leggiadro, e vivo. 

Che conofeete in voi quel, di ch’io ferivo, * 

Ma quando i duo , cui fimil voglia f proni , 

Un cafio d’imeneo legame avvolto 
Cot^iunge , e ad un albergo adduce infieme , 

Io non faprei ridir poco, nè molto. 

Nè convien, che mortai voce ragioni . ' 

Di 


0 


ì%6 R. 1 M 

Di ciò eh* Amor dir fra la gente or teme. 

O giunta a certo hen , felice fpeme , 

Ed affettato in del beato giorno , 

Da tante di qua belle anime fciolte! 

Oh quante col ptt\fier ne ve^o accolte. 

Scender full’ ale a st ricco Joggiorno: 

Ed aggirarfi intorno 
Liete, eh’ or Ji rinnovin fuUa terra 
Sì gloriqfi germi in pace , e in guerra . 
antica ricordanza fi r inverde 
Del Griman nome, e de’ Fifoni Eroi, 

Saliti illuflri alle fuperne Sfere. 

E V opre eceelfe , che giÀ fur tra noi. 

Si narran tutte, ed una non fen per^. 

Che di tanto memoria unqua non pere. 

Invitti Duci di famofe fchiere. 

Saggi cultori della facra Oliva 

Gloria ne addita, e ad uno ad un gli onora» 

Suona il del di là donde efee l’ Aurora 

Fin là ve ’l Sole in fulla fera arriva , 

ffon che ogni lido, e riva 

Del nofiro mar, che le onorate palmo 

Vide, e raccolfe di sì nohil alme. 

Tu più d’ogni altro gloriofo, e degno. 

Il magnanimo Pietro intorno additi 
Con lieta tromba, o venerabil fama. 
lAa ben invano umil poeta inviti 
A por ne’ pregi fuoi lo fcarfo ingegno. 

Sì vinta è dal timor l’avida brama. 

Poi fol fua vifta ancor tutti richiama 
All’altrui mente i gloriofi uffizi, 

Ond’ei fra gli altri al maggior feggio falfe. 
Raro intelletto, a cui non d’altro calfe. 

Che di por le radici 

In 
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In ben fondato onori qual venAy o eamu 
Mentr’ io penfo di tt può foddisfartne ? 

Speglio d’alta virtù y d’ ogni btlP atte 

Sei nell’ Adria famoja , *- vte più fplendt , 
Quanto fra mille hai più fublime loco. 

Col tuo raro fulgore irraggi e accendi 
Gli umani ingegni , e fvegli in ogni parta 
Li onorato d/efi» divino foco. 

Per te fpero veder a poco a poco 
Tornar le Mufe al neflro almo paefe y 
Ov'ehber già fono tanti anni albergo: 

£ sì con tal pe^fier m’ infianmo , ed erga t 

Che dico a quelle antiche anime tntefo 

Sempre alle belle imprefe 

Venite a riveder la Città vofira 

Che ha i primi fregi , e qual era fi PtoflfS * 

Scendano pure i Pigli al cajìo feno 

Della Spofa novella y onde fi ferbi 
Ognora il verde a quefio facro ftelo . 

Vengano i lieti dì, ft^an gli acerU ; 

E verfi il grembo fuo di grazie pieno 
Gioia , * con efio lor venga dal Cielo. 
Prendete anime belle il terrea velo, 

E venite fra noi, ohe qui s’ apprefla 
Il magnanime Pietro illufirt efempio 
m mondo y cb'è di Dio verace Tempo , 
Seguite l’orma allei opre grandi preftS. 

Così r umana xtefia ' 

ffon vi fia carco, ma leggiera f^iÒA» 
Come a qualunque di ben fmr s'invoglia* 


m 
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Ss fra le paci ^ e il ragionar d' Amore 
Buon mi femhraffe il ricordar fra noi f 
Giovani Amanti ^ i gloriofi Eroi, 

Fonte del vojlro f angue , e antico onore. 

• Lunga fcbiera ne avrei, eh' alto fplendore 
Darebbe al canto mio co' fregi fuoi: 

Ma Jia la penna mia falò di Voi, 

Cui tutto accende nova fiamma il core. 
La verde giovinezza , e i bei defiri 

Godete lieti , a che vi chiama il foco 
D’ un forte Nume , e più eh' altro foavt , 
Pipante ardenti parole, e quai fof pirii 

Mal fra tante dolcezze aver può loco 
Nome prifeo famofo , e fioria grave . 


Ero fplendor di Dio , quando difeendi 

Air alme fagge , oh quale è il tuo bel ragghi 

Quanta infondi nel cor forza , e coraggio , 

E come qui fra noi sfolgori, e accendi l 
Le belle giovinette, ove rifplendi. 

Di lor etade in fui ridente maggio \ 

Quando V il penfier piu cupido , e men faggio t 
Ergojfi M Cielo, e tu prefie le rendi. 

Ecco dietro al tuo lume alto fen vola 

Come fuor tratta dal corporeo manto , 

Quefla Donzella, e teco fi confola. 

Lafcia la gioia altrui, che a lei par pianto. 

Bende ama, e lane, e in umil cella è fola: 

Splendor di Dio, com'ardi, e il cor fai fantol 

Per- I 

1 


Digiti;^ ed by Googic 


Rime. 


iS^ 

P Ercb' io diverga in Chi ra^io fnperno 
Fra l' alme onejle ne’ fui/limi /canni ^ 

Il mio Signor fuor de’ terrefiri [canni 
M’ invita , e vuol di me prender governo , 

Che altro veggo qui eh’ orrido verno , 

B di felve intricate ofeuri inganniì 
Dunque leviam dell’ intelletto i vanni 
Allo /iato del del, che dura eterno. 

Sx parla que/la Verginella f^ia , 

E sfavillando di celefie ardore 
Segue nel Chio/ìro Lui, ch'ivi la chiama » 
Aprefi l’ immortai felice piaggia y 

Vede la gloria del divino Amore: ^ 

Slual meraviglia a noi fe sì la bramai 


^Trada me non conduce a lodar Lei 

Se non quella eh’ Amor m’ apre y e m’ odiata y 
Lo qual foavemente a trar m'invita 
Da fua tanta bellezza i verfi miei. 

Vedefli ancor de’ /guardi di Co/la 

Luce più bella , 0 guancia più fioritaì 
Dice', ’l confento: anzi falute e vita 
Piovon, rifpondo, e tu beato fei. 

Beato fe’ , che puoi beare altrui, 

Lei porgendo al Garzon, che co’ fofpiri 
A te la chiede , e con gli affetti fui , 

B mentre lor così vagheggi e miri, 

Odi ridir la bella Donna, e Lui: 

Santa Face d’Amor, che il Citi raggirii 


I 
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A Q.UATTRO VOCI 

NELLA PARTENZA DA VENEZIA 
DEL SERENISSIMO 

FRANCESCO IIL 

DUCA DI MODENA 
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SERENISSIMA SUA FAMIGLIA. 


INTERLOCUTORI. 

Adria. 

Pace. 

Proteo.' 

Panaro.' 

Coro di Nereidi. ' 
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Adr. X RA quelli lacci avvolto 

Proteo non fu^irà; tutte conofco . . 

Le Jimulate ^me: v - 

So che quando a te piace, v 

Belva , fiamma diventi , onda fugace . 

Cambia , fe vuoi , V afpetto .t 
Inganna gli occhi miei ; • . l 

Belve, fiamma, onda veggo, e Proteo fei. . i 
Prot. Mentre placido fonno 

Dolcemente m' aggrava , Adria che fai ? 

Perchè rigido laccio . . 

Così m’ aznsolgi al braccio? è gioco, o fdegno? 
Nel tuo placido Regno 

Cerco ripofo; miro . . v ... 4 ... \ 

Sluefi' opaca fpelonca, ^ 

V entro , da’ rai del Sol qui mi difendo : i 

Adria Ninfa cortefe in che Perendo? 

Adr. Indovino del Mar, fe teco all’uopo 
Fofe prego , 0 lufinga , 

Forza non uferei : ma tu non pieghi 
L’acerbo core alle hfinghe, a’ preghi. 

Scioglierò le ritorte , . . 

Se l’ufato fembiante 

In Proteo rivedrò . Sai che Idotea . , , 

Del Mar vezzofa Dea, 

§luefla full’ onde infide • . 

Arte fcoperf e all’ affannato Atride \- 
E che quella infegnò preffo a Palene . 1 
Ad Arifieo la fua Madre Cirene. 

Tomo IV, N Prot. 
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Vrot. Apparenze fallaci 

Proteo: non vejìe più; chiedi y chf vuoi? 

Adn E Proteo fcioglierò da’ lacci fuoi. 

D’ un occulto pen/iero 
Occupata mi vedi. A mio prò cerco- 
Vaticina da te. Tutto di fori ' . ... 
Quello lido fi veflt : in del più htUd . . 
Apparifce ogni {iella. 

Di procellofi venti impeto orrenda 
Non minaccia fremendo. 

Tutto è placido alfin tutto .predico 
Un dì prof pero al mondo,, un dì felice. 

Sol pe’ gelidi fondi 

Dell’ acque mie le graziofe Ninfe , . 

Mefle ritrovo. Neghittofa ognuna. 

Dafcia gli ufati balli-, . .... 

fi» perle, di coralli .. . . j 

Più non s' adorna. La c/^ion ne chieggo: . . . 
Ignota è lor. Di non intefo affanno 
Sentono oppreffo il core-, e fe le miro. 

Per dir: Non fojpirate-, anch’io Jofpira / 

So che nel Fato eterno 

M’arride il CUI eortefe; ... v.. 

Sdegno di (Ielle offefe 

Adria temer non fa. : . 

Ma quell’ affanno interno; ... . 

Ma quello mio dolore, t .. 

Tanto mi jlringe il. care, .. .. . • 

Che lagximr. mi fa.. . ... 

^.. . _ .— jSa thè et. 

Prot.O deir altre più fulgide, e più itUa .- . - 

Vivacifftme Stellr. 

Celelìi alberghi , ave s' ameidan l’ alme 
Tra raggi, e palme degli EftenA Eroi; 

. . Face 
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Faci divine, Voi , 

Che del Tamigi nel regale umore i 
Il divino fplendore vagheggiate: ^ 

E Voi chi rimirate j alme felici, 

L'italico terreno \ .. -i 

dall’eterno fereno, ove sì liete 
Scintillando vivete:, . 

kcco del volito invitto Erculeo ceppo \ >■ 
V alta Prole novella i 
Che il mondo abbella. Còmi altri la bramai 
Chi di lontan la chiama, 

E chi nel [no partir /ente nel éore 
Di mejlizia prefagi , e di dolori. 

Adr* Oh Die ! con chiame notò . ' . 

Spiega gli àugurii tuoi. Gli ofeuri fej\ft 
M’ agitan _ l’ alma . Sai 
guanto tJomi ji cari onorai ed amai 
Prot. Del fao felice ramo / 

Coronata la fronte a quefio lido 
L'alma Pace verrà. Compagno ha feci 
il gran Padre, che l'Urna 
Sui Modotieji Campi apre , e riverfa . 
ditelli gli Efienfi Spini , 

Che onorano di si le marine ondcy 
Condurrà feco alle fue belle f pondi i 
^ulla minaccia il Cielo i 
Vaghe Ninfe del Mare i annunzia in voi 
Tenerezza, ed amore. Un fenfo defia. 

Che ad affetto vicino il cor v‘ appresa i 
Talor in alto poggia 
Il minacciofo nembo, 

E poi leggiadra pioggia 
Lafcia cader dal grembo i 
Che grave non farà 
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Tal per timore al petto 
Sembra di duol veleno ^ 
gjtff/ che diviene affetto, 

Quando lo provi il feno; 

E il cor lo intenderà 

' . • Talor ee. 

Adr. nume. Figlie del Mare... 

Ab m'agita l'affanno, e veggo in Voi 
Raddoppiar^ il pallor. 

Prot. Gran fregio , è vero. 

Da' tuoi lidi fi parte: 

Ma dell’ Anime belle 
Ti confoli la. gloria. 

Adr. A baflanza t’intefi: è ver, che quando 
Al mio cor s’apprefenta 
Del tenero abbandono il punto efiremo , 
Jmpallidifco , e tremo. 

Tutte ho davanti agli occhi 
Le Immagini onorate. Odo le voci 
Di partenza cortefi-, e veder parmi 
Sciolti i mobili Abeti 
Volar Veder me fieffa, 

Mentre dell’ alto mar premono il dorfo, 

Cupida col defio feguirne il corfo. 

Ma calmi /< mie pene 
Il giubilo comun. S’ unifca a’ voti 
D' altri Popoli il mio , fecondi il Mare 
Gli augu/ìi Genj della Terra , e fia 
La gioia dell’ Italia anche la mia . 
prot. Spuma il ceruleo umore. 

Di novello fulgor l' aria fi vefie; 

La pacifica Dea già folca l’ onde : 

Seco è il fiume gentil, 

Adr. Ninfe , forgete ..... 

Cor- 
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Corfo d' aurate conche ; , 

Squarci il mar ^ l' onde mova, e fuoni intorno 
Fejlivo canto, e raffereni il giorno. 

CORO DI NEREIDI, 

Di lieto Aprile , - • \ 

Di lieto giorno . - 

Gid [pira intorno 
Felicità. . i > 

Suono gentile 
Di grati accenti 
Sull’ ale a’ venti 
Si fpargerà . . • • 

Due del Coro» La bella Diva . 

D’almo ripofof . 

Con luce viva 
Fiammeggerà . 

Seco feflofo - : 

L' altero Fiume 
L’antico lume 
Aacquijlerà . 

Tutto il Coro. Di lieto Aprile^ 

Di lieto giorno 
Già [pira intomO 
Felicità . 

Due del Coro. Scorrete amidi) 

Varcate l’onda', 

. La noflra fponda 
V accoglierà . 

Ed i felici 
Vojiri t efori; 

I voflri onori 
Vi renderà . 

K Tilt. ^ 


Digitized by Googl 


»99 


R. 1 M X. 

Cantra II furor di GhUrelline ffuidt 
Il Tebro cujlodito: i tante volte 
Prevenuti , a fedati 
Italici tumulti', e del Tiranno 
Ezzelino cruiel la rotta, e i ceppi. 

Gli eretti templi, e le fondate mura. 

Che fatto lor ficnra . 

Pallade facra l’ arti fue gentili 
Migliorò , {labili . Che all’ ombra loro 
Sctjfi V Aonio Coro 

Cam ò più volte : e che fra iu>i rimbomba 
DejÌ4 da lor la Ferrarefe tromba. 

' Del mio Signor cortefe 
Ritorni a noi l’ affetto, 

A confolar nel petto 
§lueflo affannato cor. 

Al fuo venire il feno 
Avrò di gioia pieno 
Come r erbetta fente 
L’aprir deW Oriente . . 

E n’ha ri/ioro il fior.... 

V Del mio «V • 

^dr, Ne’ miei gorghi raccolgo , f lieta veggio 
Sì gran Dea\ Tu gran Fiume, antichi Fregi 
Chiedi deir onde tue. Siuanto al Citi piacque 
§iueJlo lido, quefì’ acque 
Ne furo adorne. I genercfi Germi 
Alle Najadi tue dovuti fono . . . . _ 

Come l’egregio fuono . ... 

Delle memorie avite 

S’ ode or fra loro ; foneranno fempre 

Tra le Ninfe marine 

Delle nuove le lo<U. I Petti augujlf 

Pieni d’alta cofianza; 

N 4 Di 
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Di celejle pietà. Gli ornati Templi 
Spejfo per loro; vaporar per loro 
Odoriferi al Cielo Arabi fammi. . 
Degli infelici il pianto 
Rafciutto. co' tefori: e quante in mille 
Vanno cofperfe, e feiolte . \. .. 

Gloriofe virtudiy in loro accolte. 

Prot. Che fortunato corfo 

Alle belle onde tue deflina il. Cielo i 
Pace. Ai gloriofi af petti 
De guidate dinanzi. 

Pan. Impaziente 

Bramo i Principi miei. 

Adr. L' alme fembianzc 
Vediamo ornai . 

Pace. Moflrar dobbiam del core 
Jl piacere'. 

Pan. Io V ojfequio ; 

Adr. Ed io l'amore. 

Pace. Goda la terra, e Fonda. 

Adr. ■ Suoni la valle, e il monte. 

Pan. , Gioia nel cor n’ abbonda . 

Tutti tre. Sul labbro fulla fronte 

Già -da tramanda il cor. 

Pace . V arridano gli .Dei , 

Cari fojìegni miei. 

Adr,, Pan. Oggi s’ ammira, e vede. 

Tutti. A trionfar la Fede, 

A trionfar FAmor. 



Il fine della Prima Parte . 

i ' •.. 
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L’Univerfo £t me: tutte diffierra 
Le rincbiufe da Marte ampie Cittadi 
Vicendevole. amor. Fugge il f of petto ì . . 

Un domeflico affetto 

I popoli congimge: e de' fuoi Porti i •. 

Cgni /{filo fedele 

Liberamente il Mar apre alle vele. 

Alle Città placate 

II primiero fplendor Giove promette. 

Lieta fra tante , e tante 

nell'Italico fen Modona illufire ■ < 

Delle fue genti , e di se fteffa attende . 
L'ornamento maggior . Io dalle sfere ^ 

Deflinata difcendoy .... 

E l'antico decoro in Voi le rendo. 

Il fiato foave , 

D' m'agite aurttta . ^ . . , . . . 

^ La, nebbia rifiretta . ^ ^ . 

Dirada così. . j - 

Rjf orge, men grave 
Il tenero fiore . 

Ritorna J' onore 
Del mondo j dei dì. 

t-. Il fiato ec. 

Pan. Lungo tempo bramai, riveggo alfine. 

I.’Eftenfi anime ectelfe. Ecco il divino 
Fulgor , che facea liete . .. 

■ Le mie belle Contrade. A che ridirvi 

S'io 
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S'io vi bramati Chi di lontano attende 
. Tutto il tefar» ftOy fempre defia: 

Offfior l'anima invia 
Alle amate ricchezze, Accufa il tempo 
Tardo a venir ; nel [ho penfier l’ affretta f 
Sempre intanto s'. affanna ^ e meflo afpetta, 
Da’ Celefli fenato . 

Il termine arrk/ò. Francefco 
Riedi a’ popoli tuoi: riedi^ gran Tadre 
Delle Lepgi., e del Giallo, lo veggo teco 
Le Deità cttlloii ■> 

Congregate venir. Aprire il grembo 
Della rigida Tarra, - 
Cerere indolire f i" alimenti ^ e d' aure 
Il Etere piò cortejè; e quanti ban Numi 
la opache fetve^ t i pampino^ collie 
Con profpera virtute 
A gara miniftrar copia e f alate . 

Riedi f appaga de’ tuoi 

La speranza , il d^o . Sonar d’ intorno 

Udrai gl'incliti nomi .w . . 

Di Prence , di Signor ; ma più /avente . 
Di Delizia^ di Padre: e vedrai mille 
P' affetto y e di piacer molli pupille. 

Pace mi dà quel pianto y 
Che nafce in me amore . . 

Che dolce pianto y Oh Dioì 
fluendo confala il corty . . . 

E fofpirar lo fa , 

..... fi»Ìo dagli occhi m'efcey 

Che m’ è foave inganno, . 

Se in forme nove acvefeO ^ . 

La mia felicità. 


R. t ji p , 

Prot, Mirar veggo dal Cielo 

A sì lieto cammin Giove fuperno; 

Degl’ intelletti Mtnani 

Le divine cufiodi 

Candide Mufe alle Ca/lalie rive 

I lor Cigni invitar. Il tuo hel Nome 

O fi nota , 0 s’ intreccia in Lauri , o in fronda 

Lo ripeton fra’ canti ambe le fponde. 

Il grato giubilo le rupi relpeft^i 
Del Nome amabile fa rifonar ; 

A f quadre corrono Numi Silvefiri 
Il Nome amabile ad onorar. 

Adr, Chi rallegra ove giunge., 

Speffo colà donde fi parte, affanno 
Neceffario è che lafci . Ah di qual raggia 
Priva rimango, e di che bel cojìumeì 
Ma poiché il vojìro Lume 
Provide menti, a’ Popoli si cari ' 

Apporterà favor; teda la brama 

Del mio dUetto ia -moyaeda ffUa.gdofU.^ 

Ceda all’ utile- atirui . Me raccon/m v. 
Ricordanza, ed amor. V* è chi talvolta ' 

A favellar di Voi nelF acque mie i - 
Volontario verrà. Medoaeo Padre, '■>.<- 
§iuei che taler fulle fiee verdi fpouda - ^ 

Vi mirò, vi faccolfe: Et che dolente ■- 
L’eccelfe ruoli , e gli orti fuoi rimira. 

Or che lungi n’andate; " <• — - 

Verrà tra l’ onde ufate >• ^ > _ .w 

Di Voi parlando, e rammentando Voi - 
Speffo cosi ragionertm tra noi . 

Candid’ alme , amati eletti , 

Voi n’ andafit , e intanto amore ' 

Di voi parla , e il nofiro core ~ ■ 

Favel* 
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Favellando appagherà . ■ • 

Nell' affanno ^ e nelle pene 
Rammentar paffato bene 
Sìualcbe pace a noi darà. 

Candid’ alme ec 

Prot. Itene Gentrofi^ A voi fecondi 

Sono i Numi celelii. Ornai v apprefla ^ 

Per la vo/lra Virtù t cortefe il Cielo 
Faufia ferie di beni. Ogni aura ^ ognt ombra 
Giove fupremo fgombra., e i Fati amici 
V apparecchiano i dì puri e felici . (a) 

Adr. §iueJio novo rimbombo, e queflo fuono. 

Che al del s’ innalza i e ripercote i lidit 
§iual annunzio ne porge'? 

Prot. Dal! ampio Regno forge 
Nettuno amico. Io veggo 
Dalla temuta man le marine onde 
Appianate e diflefe . Eolo rinchiude 
Gli orridi venti; il molle fiato folo 
De’ Zefiri difcieglie : Ah veggo in alto 
Già le candide vele. Ecco le Prore, 

Alla cui fè camme ffo 

Fia sì ricco Te foro. Il Ciel con l’aura 

Prof pera le accompagna , il mar con l' onda : 

I legni fortunati ecco alla f panda. 

Suoni l’etra, ed Eco rif panda. 

Ogni face tranquilla rifplenda. 

Facil aura le vele difenda , 

' A feconda del placido mar . 

SÌ bel pefo avea forfè full’ onda 
Di Giafone la prora novella; , 

- 

(4) Odefì nna Sinlònia marmerefca di timpani , e ftrb- 
menci da fiato . ^ . j " . . . . 
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Argo bella i che fatta pòi ‘/iella 
Raggi in Cielo fi vide rotar. 

' ‘ Saoni ec, 

Pace. Anime gloriof e , i vo/lri pa/f'^ •- • - 

Voglio fempre feguir. Per voi dal Cielo 
Venni , e con voi ■ farò . i 

Pan. Finche di Terra 

Vena ufcird, che l’Urna mia fecondi ^ \ ' ' 

Fido m' avrete - Ninfa .... 

Ma qual pallor t’ingombra? 1 • . 

Perchè muta così cambi 'fembiahti? 

Pace. Ah che vederfi avanti • ' 

Già pronti i legni \ de’ congedi amici 
Dover to/lo le voci ' 

Profferire, afcoltar , l'empiono il feno 
Di sì tenero affetto. 

Che tacita rimane, e cambia afpettO 

Adr. Vedea fotta un albergo ' ■ - 

Mille virtù congiunte. Aita Tma * • 

Era dell’altra. Come in m commeffi ' 

Orientali nobili zaffiri 

Splendeano infieme . D' onorate flille • - 

Vedea cofperfo , e vigorófo in volto ' • 

• Il Bellico Valor; Codanza invitta - ^ 

Scudo, e usbergo de’ Forti, . ' ‘ \ - 

Ivi fcorgea , come dal Cielo /itila ’ ’ 

Di lontano sfavilla, un raggio adorm 
De’ ricchi Gigli d’oro - 

Mandar fua luce, e fiammeggiar d'iniomOt' - 
Splendea pura e felice ' •} c .u,. 

Serena Cortelìa, di mel foavt 
Piena le amiche labbra ; 

D’ accoglienze gentili , . ' 

Genero/ a mae/ira . Al paro fico > • 


’u..- 
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L’Innocente Pietà, fetnpre rivolti 
All'empireo Ciel» pradité al Ciflo^ A 
,'^Vlde4 feguir la bella 

Di si guida e d' altrui ^ \ jV/o'. iV^' - . c . 1 

Luminofa Prv»detW>; < /eco a mani « 

Di nodo indiffolubile congiunta ao-j , 
Gentilezza, a cui Venere cela/le , t. 

La faccia adorna },,a cut.^le grazie àmichi 
Reggon la lingua'., e il cpr. Pai Ciel difcefó \ 
Scorgea un Qtmo y'i'/wcc., alfa fftran&a 
Di qualunque\Virfi{i ,def pari unite , 'i 
Pura AfìTabilità, che di dolcezza ' . 

Empie chi la riraira: 

Che fe in dolce arrìionia la voce /piegai 
O il piè {ciKlif aUH- danza ^..i fenfi ligai 
Fiume augujio , e beato , , ^ 'v- 

Tanta riccbeioca tecq po/tf , ad io O 

Fra sì dolci memorie ardo, e diOiOf «...o . 

Adr. Voi partite -, ip perdo intanto ^ . . 

Un dei dolci miei, contenti , 

E fra teneri tormenti ; ^ 

Già comincio a. iagrimor > ;V-i ^ . 

Pan. Ti confala", il. nobil pianto, 

Turba ancpr^ qiftU' ^me invitti t.'J cj'j'C'.x.'- ’- 

E le fenti a’ tuoi lamenti ,j 4>. 

Dolcemente a fofpiràr^.'j iti Vj- 

Adr* Taci, oh Dio* ^ g 

Pan. Perchii ^ ‘L 

Adr. NVipgàniù e^ v„, . . * 

Pan. tton t' inganno , ÌTtu lo min » > -m. 


a z. 
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é. 2 . Ah ^ qual nodo amabil tanta 
Va turbando ingrata forte ! 

Il più caro j ed il più forte 
Chi potrà gianiniaì trovati 

Prot. Sgombra , Ninfd cortefe 

V inquietò penfier : calmi gli affanni 
Siuell’ eterno legame. 

Onde io ti veggo eternamente awintà 
A sì placido Fiume. Amor sì bello j 
Così lieta amiflà fol ti ricorda. 
§iuejia t'alletti. 1 gloriofi legni 
Altra voce non fegua. 

Che di gioia comun . Debita voce 
Agli Eftenfi magnanimi', al feguace 
Nobile Fiume, alla tranquilla Pace* 

Coro I. S’ apre felice il mar 

S’ apre fereno il Ciel\ 

Nè turba ofeuro vel 
Del Sol la face. 

Coro 1 1 . Sì bello il Mondo appar ^ 

Che chiari fa veder 
Infolitò piacer. 

Gioia verace. 

Tutti. Prefagio d’ ogni bene. 

Anime eccelfe, e belle i 
Promettono le (ielle, 

E il mar che tace^ 




I PRESAGI 
CANTATA A TRB VOCI 
PER LE NOZZE 
DELLE ECCELLENZE LORO 

MARCÒ landre A PISANI 

E 

CATERINA DA -MULA. 
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PARTE PRIMA. 

Flora, e M£ooaco< 

Fio. F lume amica , a* tuoi campi 
/UtornO alfine. 

Med.iS donde vieni? • 

Fio. Io venga 

Di làf donde rifuona 

Co’ rauchi gorghi il mar (t Adria t c s* inchina 
Alla fua bella ed inclita Rxgina, 

Mcd.g«/o;, che ti condu/fe? 

Fio. Ah tu pur fai. 

Che ì’Amdlia Donzella, 

Al Gran^G&Lìsu Pisano unifa Amore? 

Siuante nel cupo orrore - 
Di Montane caverne ahitan Dive, 

Oro, e argento le diero. Il mar laf ciato. 

Le dier nitide perle. 

Di Tefide le Figlie. Ha da Minerva 
Var] dipinti ferici lavori: 

Flora, ch'altro non ha, le porfe i fiori . 

Med. F/rr graditi? 

Fio. Le Spero. Alma cortefe 

Picchi dono gradifce. Io però molto 
Cura non ebbi allora. 

Se grato, 0 no foffe il mio don; mirai, 

Se ne’ cupidi rat 

V’era fiamma d’ amor : fe dolce il guardo 
Air amante volgea; fe dal fuo labbro 
Ufcian detti amorofi', 

che fi mira fra novelli Spofi. 

■ O a Belle 


\ 
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Bello è mirare un’anima 
. , J . Fra le amorofe pene y 

Volar al caro bene^ 

, Chieder a lui pietà . 

E il caro ben rifpondercy 
Col guardo innamorato: 

Obf bella in tale fiato 
Perduta Libertà! 

Med.Mtf qual novo fplendore 

Via per l’ aria lampeggiai Iride fembra^ 

Al diverfo color. 

Fio. Concenti e note 

Io pur fento di canti, 

Mcd.Odo, e il ravvifo 

Allo fplendor , che intorno lo circonda : 

Giunge Apollo, or l’ oferva alla mia fponda 'c 
Coro. Dal tuo monte, o biondo Nume, 

Perchè a noi rivolgi il piè? 

Sluefia terra , quefio Fiume , 

Ab non fon degni di te! 

Apollo, e i detti, 

Apo. E di chi non è degna 

Qttefia terra felice? Invidia Giove 

Tal f aggiorno a’ Mortali. Al Cielo innalza 

L’odorifero cedro i rami fuoi: 

Qui tutti i doni tuoi. 

Flora , adomano il fuolo . Il tuo bel fiume 
Varcan Legni dipinti, e le tue rive 
Lieta gente tr af corre , e lieta vive. • 

Ma fopra tutto, oh quanto, 

Sluanto celebre un giorno 

^eflo loco farà! Tanta, non ebbe , 

^ • Fa^ 
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Fama, f$rchè raccolfe 
Il Gallico Monarca. Altra pia degna 
Comitiva , ti apprefìa , ;■ i . 

Tiepolo induflre, a colorir. DuE Sposi 
Fervidi amanti , avrai d’ Urania il figlio y • . 
Con Ciprigna le Grazie, i Giochi, il RijOy 
Mille onejìi Diletti', e la fegttace 
Degli onefli Diletti, amica Pace. 

Trionfar fai carro armato, 

Di due vaghe anime ancelle, 

Vedrai, Tettò fortunato, 

• Con la face il cajio Amor . 

Non avrà feco l’affanno, ^ 

Non le pene al fen ruheiie ) 

Lafcerà d’effer tiranno, 


Fatto amico d’ ogni cor. ■' 

VLtà. Belle Ninfe, f ergete: a me £ intorno 
Fate lieta corona-. Alle mie fponde 
Crefca il verde , e de' fiori 
Crefca l' onor . Sìuejìo gentile albergo .... 
Spiri felicità , decoro fpiri . • . 

Mille dolci fofpiri >- 

D’amorofo defio, CotviA ÈEATAy 
Udirò dunque anch’io? Tra quefte mura 
Dunque verrai? Sì) che fra Paure e il verde 
Rifioro cercherai . Sluiete. amica 
E' degli amanti: fra 1‘ erbette, e P ombra 
L’amorofo defio prende alimento; 

E vi albergan la gioja^ ed il contento . 

Fiamme accrefce ne’ fervidi petti 
Chiufa ftanza dal volgo lontana; 

Dove fcorra fra verdi ricetti 
L’onda chiara con rapido piè. 

Anche Cintia, nemica à' amore, . 

O } Fra 
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Fra hf chef ti con placido coroy 
Più d’amore nemica non è. 

Fio. Ma fualy Nume cortefcy 
Cura fra noi ti traffei 
Med.£ perchè lafci 

Gli alti.c^li di Pèndo? / dolci canti 
Delle Mnfe non odi a qnejle fponde ; 

B qui non vedi d’ Aganippe l'ondt\ 

ApO-IaffgMr dolci note 

Fra Vanirne innocenti r . 'j iw . 

Mio diletto fu^fempre. Ancor fi Parla. 

Di Tejfagliay e di Ameto, Io già cafioie 
De' regi Armenti y rifonar la cetra ^ . - 
Lieto fei tra fé fflvel fi a* Paftori 
A cantar infognai, primo gU amori ^ 

Qjii tal trama pf m gaiia , A’ novi Sposi 
Grata fia Patcoglitnaa •. ^ 

Di non «fati perorali carmi- . Iv . 

Io ne' fcmplici petti j 

Mio foco de/lerò . Farò le menti 
penetrar nelle Sfere ; ,e fin del Fato 
Ogni opra antiveder. So qual deV Numi 
Stato felice a tal Nodo s'apprtfii k. . ... 
Tojlo ogni. Ninfa,. ogni PaHor fi defii,..\. .. 
Fio. Malto ^ ti. prometti: a, me non fona 

Però ignoti gli OOgurJ. Io tutto fcùrfi^ . . . 
Tutto prtvidi ornai, . _ ... 

Apo.So cba tra Numi 

Flora hajuo loco amor-. , . e ì.- 
Flo. Io nelle Sfere _ . .. . - 

Lo fguardo. non alzai . Da. due htìf jfb^e 
Auguro' l’ apveair , L’una daff altra j./'j. . 

Mai difgiutite fonKfo.“le diparto ... 

Loco diverfo', fem oU'akra guih . 


Rime. 

Amorofo ptt^r . Son fole , e feeo 
Parla quefla di quella-, all’ inctmtrarfi 
Liete fempre le vedi , e mefte fempre 
§lMando forte non grata le divide . 

A 2. Oh beate, o eorttfit Anime fidel 
Fio. hfo ; mancar non può mai fede 
A così tenero amor. 

Apo. tM cofiansca fi prevede, 

B' già flabile nel cor. 

Fio. Quefla.face. 

Apo. Quello foco 

a 2 . Alme beate 

Fato reo non può turbar. 

Oh bell' Alme fortunate 
Siete nate per amari 


Il fine della Prima Parte. 
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PARTE SECONDA. V 

' • V 

F L o r:a, e a p o l l o. ^ 

Fio. Ì^Afciate ^ vezzo/ ette Pa/hrelle , - '* 

Le frefcbe gbirlandeìle f e i vaghi fiori . 

Apo. ^0» pafcolate più le pecorelle., 

Ma qui correte y /empiici Paflori . 

a 1. Intrecciam canti a‘ due Sposi novelli. 

Correte Paflorelle, e Pajiorelli. 

Apo. Innocenti Paflori, udite. Io vùU , . ,, 

Grato al del , donde vengo , 

Il /ortunato Nodo ; a Giove care 

Sempre /ur le due illujlri 

Stirpi, che Amor congiunge. Ir\fìn da’ primi 

Anni , che alzò la /ronte 

ViNEGiA in mar, /u lor propizio. Accrebbe 

Con pacifiche olive , e con guerriere 

Palme, la /ama lor. Di Templi ornati, 

§fual /u /acro cujìode . Altri le leggi 
Mantenne , o fiabilì . Nemici Legni , 

Altri ruppe nel mar: altri /confif/e 

Armi terreflri, e di /udor coperto 

Diè di /ua gloria alla /ua patria il merto , 

Or da benigne /ielle, 

Sopra ogni altro è guardato. 

Della Donzella l’incorrotto, il /aggio. 

Il giu/io Genitor . La giù /uggita 
Nel Cielo Afirea „ di /apienza il petto 
Gli riempie-, e alla dejlra 
Le bilance gli affida . Egli tra Padri 

^ Vene, 
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Veneti fiede ; ed il fuo fen tu reggia 
Santo Amor dilla Patria e delle Leggi, 

Teforo di fede 
Siuel feno immortale^ 

Al bene provede 
Nemico è del maU\ 
f Nè mai da ragione 

Si parte fuo cor. 

Tal §luercia in forejla 
Fondata , non teme 
Cader di tempe/ìa; 

Nè vento che freme; 

Ma falda fi oppone , 

De’ Nembi al furor. 

Mcd. Caterina , germoglio 

Di cosi rara pianta, ovunque vai. 

Il favore hai del del, che ti feconda, 

O di- buon Genitor Figlia felice'. 

Vedi, quanti nell’alto-, . 

Per lumtnofa via falgono a Giove, . 

Caldi voti per lui. Memore ancora .. . 

Del Bacchiglion fulle fiorite fponde. 

Chiama il popolo grato. 

Lui BENEFICO Padre .• alza le palme v , . 

Al nome fuo; nel core 
S’ intener if ce ancor . ‘Ricorda i detti, 

L’ opre giufle rammenta. A lui rifponde. 

Ed applaude dall’ Alpi , .... 

Ond’ è cinto il Friuli, Udine: e tutte 
Rifuonano d’intorno 
Di preghiere le rupi: Al Padre, al Giusto, 
Mira , 0 del , che ci rejfe : e largo piovi 
Ogni ben fopra lui . Giacea ficuro 
Sotto la vigna il poverello all’ombra’. 

Tre- 
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'Tremò il ree^ benché forte. Il meglio eleffCf 
E giudicò fru le dif cordie . Oh Figlia? 

Fortunata Donzella ! Ah ! queflo invita 
Mille grazie dal Cielo alla tua vita. 

Come liquor^ che fale 
Per la vivace Pianta; 

Tanto feconda e vale» 

Che i fuoi germogli ammanta 
Di verde , e di beltà . 

Merito COSI fuolcy 
Paffar dal Genitore y 
Alla diletta Prole; 

Che del paterno onore 
Il frutto goderà. 

Fio. Qual di voi , facri Numi y in Cielo vede 
Quelle pure faville ? Oh caldo foco , 

Oh gloriofe faci ! empiermi fento 

D' UH incognita fiamma . In voi mi appeso , 

Lumi novelli: in voi le vite io veggi» 

Di viril Prole . I Pargoletti defta 
Già nella terza Sfera 
Citerea colafsi. Gli adorna e fregia 
Palude ài fua man. Bell' Alme y a teff A 
Quanto attefe verrete ! Io già vi fcorgo 
Fra noi fcberzar . Veggo l’ immago in vti 
Dello Sposo gentil . Pietà vi accende 
Verfo i men fortunati. Ecco imparate 
Dalla deflra patema y 
Dalia delira del Zio, come s’impiega 
La ricchezza a giovar ; come fi tra^e 
D’ affanno altrui . Già voi fludiate in an^ 
Quelli f pecchi d’ onore y ed apprendete: > 

Spirti attefi cotanto» a noi fcendete. 

Callo Amor tiene full’ ali 

Le 
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Le inneeenti anime belle . 

Secondate dalle filile, 

g|«/ verranno a refpirar . ' *v • 

Brama 1 ‘ Adria $ lor natali * 

Del fuo mar fon chete l’onde; 

S’ode plaufo fu le f pondi 
D’ ogni lato rifonar. 
lAcà.Udifle, 0 delle Selve 

Placidi abitatori? Udifie , amici 
Di Pane, e Pale, qaai prefagi il cielo 
Formi a Nodo sì caro? 

Apo. Al voflro canto. 

Ed all’ umili canne, 

V argomento adattate. In quefle piante 

I due Nomi incidete * ‘ " 

D’ Andrea, di Caterina. Ammaefirate, 

De’ lor pudichi affetti 

Le felve a rifonar. Coll’ erbe e i fiori 

Intrecciate parole , ove fi ef prima 

II giubilo comun . 

Fio. Ove s’impari, ( 

Che al vero amor, e ad una fè cofianite, ' 

Ogni fiella è felice ; 9 

E profperi gli eventi il del predice. 

Dal giro fulgido della fua fiella, ' 

Benigna Venere difcenderà. ' 

Apo. e Fio. Amor vien rapido con la facella , 

E rofe fpargono Rifa e Beltà . i 

Med. Come la candida frefca rugiada, i 

Sull’erba tenera, fui vago fior; 

Apo. Così, bell’ Anime , convien che cada, 

Apo. e Fio. Dolcezza e giubilo nel vofiro cor. 

Med. Non fi può fvolgere corfo di Fati ; 

Nè loro frangere fiabilità . 

Apo. 
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Apo. e Fio. Coirete placidi giorni beati , 
Coirete fiabiìe felicità . 
a 3. Coirete placidi giorni beati ^ 

Coirete /labile felicità . 


IL FINE. 
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Amicizia, Filosoha, Tempo, e Minerva.- 

Ami. O5/4 fredde , nude offa , oimd ftn gioca 
L'amato Ofmanno. Orror lo copre ^ un velo 
Chiude eterno quegli occhi, B chiude il labbro 
Un eterno filenaio . Amico , oh Dio ! ' 

§lual fe’ qui? qual ti ve^io? B quanto perdo 
Col tuo morir'. M’ era /Mele albergo * 

Il tuo bel cor. Trovo di raro ufil» 

Oggi ne' petti umani: è chi m’invita; 

Ma poi m’ inganna . lo più non trovo loco ' 

Degno di me-, che in compagnia mi veggo 
Di coperta Infinga, 

Che mi tenta, Jchemifce , 0 vuol, ch’io fingai 

Sempre nel cor di lui , 

Innocente regnai. Sole Virtudi 
Furon compagne mie, da lor non ebbi 
Difagio mai, fempre acquifiai fplendore\ 

Ora è morto, e lo copre eterno orrore. 

Bagnerò con quefio pianto 
Della tomba il /affo amato-, , 

Ma noi può pietade intanto . 

Più da morte richiamar. . 

Moflrerò col mio dolore ' 

Slpanto mifero è il mio flato , 

§luanto hello era quel core. 

Come in terra feppe amar. 

Fil. CÌM fai? perchè sì piangi, | 

Bell' Amicizia? Il caro amico eftinto, . . „ 

Come credi, non è, Conofei il vero, '* 

^ei che fotterra giace 

Fu 
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Fh d! un' anima il vafe^ in cui rincbiufa 
"Stava ella a forza, rimirando fempre 
JWh hKe, onde nfid. Sta qmfta terra 
Alla terra congiunta , ond' ejfa nacque . 

Noi fai? Più non è qui quel, che ti piacque. 

L’ amima foggia tra tua amica: quella 
Cit fMitaria , t fcbroa . 

De’ eadìtebi diletti, ara ai fpejfo 

Meco a coi^figlio; che faper voUa 

Ora il.gfro d^ Cieli, or di natura 

I più occulti fegreti , o ì movimenti ' 

Dell' umano Jntelletto: avida fempre 
Sì degli^ averi miei , che baffo a pena . 

Alle f ne voglie igni ricchezza mia: 

Che or quefta or quella apria , 

Dell' arche, ov'io ferbo i tefori',^ e fempre 
voile ne trajfe^. Ai ! fe ti duole 
CF et di qua fen volò , perchè rimiri 
SLueft’oJfa, e qui fofpiri? 

Mira il del, che rinchiude 
V alma, pokiè di qua difttfe P alt: 

Sittella À ti tuo vera Ofmanko; ^i à immortale. 
Fra le f felle quieta rifpknde 

V edema bella, che amafti cotanto: 

Vuole affetto, no» diade tu» pianto; 

Leva ai Cielo P aueice peufier . 

Come foco improvvtf» s'appremii . 

Afia face partendo da face. 

Verri tu tt ia fan gioia, la putte 
Goderai di fmo ioke goder - 
Ami.£* ver: ma tra queft'offa 

La memoriu di lui grata conferve 
E ft inutile è il piante. 

Che qui f purgo dolente , j/b/^ timitia 

II 
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/; loco , ove fi cbiuft 

L’alma^ che mi pi4ce». %t»lcb* conforto 

e a me y cb’effa mi vegga 

Di là, dov’è falita. 

Su quefta tomba a ricordar faa vita, 

FU. Pietofi feifi, e di te degni. Af coìta. 

Alle ceneri ftte devi , noi nego , 

§lualche uffizio d’amor. Picciolo dono . 

K però il pianto , ' 

Amì.£ qual maggior ne chiede 

L'alma bella da me? Parla, m’addita 
Quel y eh’ io far debbo . 

Fil. Colla falce armato 

Vidi il rigido tempo . Ei vuoi eflinto 
Con queft’offa anche il nome 
Del caro amico . Vincitor fuperbo 
Di mille, e mille y la vittoria fpera . - 
Sopra /’Ofmanno tuo. blon può contrafto 
Fargli pianto , o ddor . Sordo alle preci , 
Sordo ai lamenti ei nulla afe alta, e coprt 
Tutto d’eterno obbUo . ... 

Ami. Dunque, mifera me! che far debb’ ioì \ •• 
FU. Ergi d’eletti marmi . , 

All’amico una tomba: ivi fcolpifei 
Snal ei fu , quanto fepp* • Anima il fiato 
De’ facri Vati ; lor faconda voce „ . ^ 

Fa guerra ai tempo, e i. nomi egregi to^ie 
Dalle mani al crmdel , Su , lafda il pianta 
Ergi ta Tomba, « chiama i Vati ai canto. 
Ami» Venite, Ci^i candtdi 

Minif tri di Memoria t , 

V ali f piente a’ laj^ : > • 

E tra vojtVlmeiy e cantici 
Portate fopra l’etere — 


H4 Rime. •_ 

Il caro nome amabile m 
Io feguirò con lagrime^ 

E col dolor mio tacito 
I voftri canti flebili . 

Sgombrate voi le teiubre. 

Che fenza voi y la polvere 
De’ fepolcri circondano . 

Raggio felice , e fplendido 
Sopra quefl' urna sfolgori y 
E duri ognor fra gli uomini 
Eterno intflinguibile . 

Venite, Cigni candidi, 

Miniflri di Memoria. 

Tcm.Che tentate, o fuperbef è folle il vanto 
D’ opporli al mio poter. Se alcun finora 
Dal mio dente fuggi , no , più non voglio 
Pietade ufar . Perchè clemente io fui , 

Ed in miir anni , t mille 
Pochi nomi lafciai fuor dell’ obblio , 

Troppo accefo è il dtfio 

Oggi di farfi eterni. In poche carte • 

Altri fpera immortale 

Stendere il volo al Cielo: altri s’aflflda . 

A non debite ledi, e pigro, e vile 
Spera immortaliti nell’ altrui ftile . 

Chi promette a caduca 

Beiti di farla eterna; altri fcolpifce . . 
In bronzi , e in marmi inonorato nome , 

E fra laudi lo chiude : ognun deride 
Pien di folle fperanza 

Sìpefla falce , il mio ardir , la mia pojfanza . 
Non refti un efempio 
§liti d'opra terrena. 

Ma tutta fia piena .. 

La 
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t,a terra d’orror. 

Comune lo fcempio 
SarÀ de’ mortali f 
Incogniti uguali 
Non abbiano onor» 

Pii. Sai, crudele, a cui parli? 

Ami. E fai, fuperbo, 

A cui ti vanti? 

Fii. Ne’ /oggetti miei 

Chi forza a te concede? A che non chiudi 

In eterno JHenzio 

De’ Sapienti (SreCi il [acro nome? 

O di chi dietro a lor feguì lor lume? 

Perchè P agili piume 

Non tronchi a tanti, che feguaci furo. 

Dietro alla /corta mia , dell’ arti belle ? 

^e/V eterne fiammelle 

Spegni prima, fe puoi'. 

Indi ne vieni a contrafiar con noi» 
Ami.E là dove legame 

Parma lo fpirto mìo, quando potefìi 
Adoprar l’ira tua? §ljianti fon oggi 
Cari Amici, immortali. 

Solo per Opra mia. Non corfo d’ anni ^ 

Non tuoi crudeli inganni 

Tolfero a Tefeo, e Piritòo la fama; 

E d’ un dolce defio , d’ un caro affètto 
Ogni alma ancor fi vejle 
Sentendo a nominar Pilade , e Orefle. 
Tetn. Vedrem dunque chi puote 

Opporfi al mio voler: chi di Corrado 
Vivo il nome terrà. 

Fil. Vivo lo tiene . . 

Tomo IV. P 
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De’ miei fiudii V onor , 
hrtn.La pura fede, 

Onde veflii quell’alma. 

Fil. / lunghi corjì , 

Onde del mondo le rimote parti 
Vide , e conobbe . 
hmi.V amorofa cura. 

Che dell' anime amiche ognor fi prefe . 

Fil. Mille voci di Vati, e quello feudo, 

Ond' io ricopro i miei 
Dal tuo ingiufio furore. 

Ami.£ i giufli Dei. 

Abbiano pace 
L'offa onorate. 

Dal Tempo edace 
Voi le falvate 
l^umi del del . 

Se di memoria 
Suo nome è degno] 

Nella fua gloria 
Non faccia fegno 
Tempo crudel . 

Min.CAf fai. Tempo, rifpetta 

Del Tonante il voler. I nomi egregi 

Vuol , che fieno immortali . Ef empio , e norma 

Son della vita alle future genti ; 

Tu ferirgli non dei. Facelle eterne 
Sono nel mondo, la cui pura luce 
I men coati conduce , e gli governa 
Nel cammin perigliofo: ognuno incerto 
Sarebbe ^ e cieco, fe le nuove genti 
Sole foffero in terra , e s’ obbliaffe 
Chi pria l' orme fegnò . Corrado illujire 

Scelta 
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Scelto è fra primi. Sìpefle due che vedi 
Furon fua guida , onde vefiigj imprejfe 
Sacri all’eternità: mira, e t’ inchina. 

Serbanti in queda fotTa, 

Del Dotto Offmanno Toffa. In marmi eletti 

Amicizia le chiufe, ed alTicura 

Giove il Aio nome , ond' egli eterno dura . 
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Di tutti i Componimenti contenuti 
in quefto Volume* 


/a LI’ armonia delle gentili corde. 

Alma benigna, in cut non valfe morte* 

Alma benigna, alma dal Ciel dilcefa. 

A mor , che in quelle piagge errando vai . 

Anch' io pianti , e pregai , Cendoni ; or veggio « 
Anima, che nel vel nllretta ancora. 

Afpro fogno il cor m’alFanna. 

A te quell’ Inni, a te quelle novelle. 

Aura leggiera, e frefca. 


Beh fa 
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fereno il Citi quando fviartni* 
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V^ara , celelle angelica figura . 

Chiaro (guardo araorofo, ov’è il tuo lume. 
Chi vide quella incoronata barca. 

Chi vuoi laper qual bene in compagnia. 
Cigno immortai , che con divina prova. 

Col Sole di quel vilo , ond’ io contento . 
Come rillretto in un bel cerchio d’oro. 
Cortei! Cigni, onde l’Italia fpera • 
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J^ Anno fora, e vergogna al fecol noftro. 
Dappoiché il pefo del fao nobil Regno. 

Da sé fofpinta, ch'altro fpron non volle. 
Da te fi vien, mio bel giglio odorofo. 

Dati m’avea fortuna alti configli. 

Debole ofcuro, e auafi ultimo lumé. 
Dell’alta gloria de grand’ Avi tuoi . 

Del mio chiaro Signor la foraa e l’ arte . 
Dolce pegno del CW, qual guerra é quefia. 
Donna, fé ancor disegno orma fcgnau. 
Dopo lungo defio ia pura face. 

Due meli fon, che cosi a paffo a paffo. 
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Ecco che per tradirmi e farmi guerra. 
Ecco del mare le Ninfe belle . 

F- 


F* Ar non può un fero , e micidial cofiume, 
Febo dairOcean pur dianai forfè. 

Felice Stella, che fcintilli, e fai. 

Frefca odorifer’ aura mattutina. ' . 

. • ■ G 

CjEntil candido velo. 

Giovani egregi, in cui fidanaa, e fpeme. 
Gran miracol non fu perch’io cadelTi. 
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Jn. gusrdis d’ un pcnGcr coRinte , c forte . 

Jn gaefta vita, accorta donna, e faggia. 

Io fui che lieto a quelli lidi un giorno • 

; . ■" L 

Xj A Iconfolata vlfta , e i lunghi pianti . 
Laflbl.che far dcgf’io, £e in fofca , e bruna. 
Lalsol dov’è la bella, e bianca mano. 1 
iungo tempo è che al mio picciol foggiofno, 

'*■ * ■ ^ M 


JV^Agnanimo Signor, che in petto chiudi. 
Mentre che il volgo pompe, ed archi ammira, 
^lovonjlo fpirto mio con dolce fona. , .. 

N 


^^jAtrami, o Muta.^me Citerea» 

Nel rimirar la gloria , onde fei ciato > . 

Nel vollro , almo Signor , JeCoto eletto , 
Non di quel puro dii, calda, ed ornato. , 
Non qui folo fra noi rifonan Tonde. 

Notte che porti altrui quiete,^ pace. 
Novo, e raro fplendor , che dal mortale . 


o Cameretta, ove il mio vivo Sole, . .. 
O diletta alle Grazie, e di bellezza,' 

O fuggitiva come ferpe e lampo. 

.Oh felice collei, cui non ofeura. 
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Oh ^uant’ altri de’ tuoi fra quelli, adorni. 
Ond’ è che quando il puro foco veggio . 

O poetica voce, o Spirto accefo. 

O ne’ miei danni eterni, e nel dolore. 

O occhi, o vifo , o fue dolci parole, 

O parte del mio cor più cara , e viva . 

O prefla ^ai feri , è dolorofì accenti . 

Or poiché parte del dolor m’han tolto. 
Or fui gioghi di Pindo arder mi tragge .”' 
Offa fredde, nude offa, oimé fen giace. 

O qual tu fe’, che di qua paffi, e miri. 

O voi, cui fete accende. 

O tutti voi, che in quella valle ofeura. 


I Enna , che molto in folltaria parte. 

Penfofe Donne, che piangendo andate. 

Per Celebrar quel, ch’ora è in Ciel beato. 

Pefch io divenga in Ciel raggio fuperno. 

Perchè tornate ancora a quello petto. 

Piangendo un lullro intero in foco, e in doglie. 
Poiché invifibilmente Amor accefe. 

Poiché nel gir da voi , Donna , lontano . 
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(^Ual feguir può llile purgato, e chiaro. 
Quando ai lunghi (bfpir dovrebbe pula. 

Qtiand’io veggo fra voi correli amanti. 

Quando le tenebre della foave. 

Quando le mie paure , e gli ardimenti. 

Quanta ebbe Amor dentro al fuo Regno unqnaaeo 
Quanto degli occhi voflri i chiari lampi . 

Quanto piacquero a me quegli aurei , quelli. 

Quell altilliroo llil, che me conquìde. 

Quel chiaro, e nobil foco, «nd’arli, ed ardo. ’ 
Quella voce gentil, che.m’afficura. 

Quella bella Città , che al mare impera . ' 

Qui fi cominc.a rewrno viaggio. 


P> >5- 
p. 41. 

p. 8 k 
p. 108. 
P- M. 


17. 

do. 


P 
P 

p. 25. 
p ." 21. 
p. ' 20 . 
p. II 2. 

/>• 77* 
Rag- 




JR^Aggio d’eteraa, e d’imnaortal bellwea. 
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OAcro all'eterna (anUt 

Scendoo dal grembo dell’ eterno Amore* 

Se folte a pieno di fuo flato accorto . 

Se fra le paci, e il ragionar d’amore. 
Seghezii mio, che ad ogni buon coftume» 
Se la foraa del duol nemica, e grave*. 

Se mai gioia del cor il vifo adorno. 

Se nel celebrar voi sì fpelTe rime. 

Se quei, che d'ira afpra, e tenace il petto- 
Se tanto non fu ancor la lingua ardita. 

Se tu, che fai nel tuo faggio intelletto. 

S’ io non veggo rafeiutte , e fuor di pena , 
Sorgi, e meco ne vieni, indolire Diva^ 
Sorgi Intelletto, che le Caere Mufe. 

Speffo mi dice il mio Signor: Sì greve. 
Strada me non conduce a lodar Lei. 
Sull’erba verde alla ftagion novella. 
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. Ra Padri eccclG dorlolò, e chiaro, 
ra quelli lacci avvolto. 


p. 147. 
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V Allo arditello Spirito d’ Amore* 

Vengan da voi quali il mio cor gli afpetta * 

Vero fplendor di Dio, quando difcendi. 

Vellir le piume, e il duol fuggire, e il pianto,' 
Un Angeletta di vederG fchiva* 

Uom Col rimafo con amiche voglie. 

IL fine. 
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